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AVVERTI MEN T O. 


I due primi opuscoli sulla Naturale Istituzione di 
una società e di una lingua , e sull Istituzione di 
una lingua universale, pubblicati già da più anni, si 
vedran qui riprodotti con varf miglioramenti; e con- 
tenendo essi tutto quello di più essenziale, che 
appartiene alla Melafisica delle lingue, o alla Gra- 
matica, forniranno quella parte che ancor mancava 
al compimento del piano generale di Metafisica, che 
nella prefazione alla medesima si è proposto. 

La relazione di un maraviglioso sonnambolo, pub- 
blicata essa pure nel 17,80, sarà qui accompagnata 
da una storia del medesimo' , che ai fatti in essa 
riportati servirà tutC insieme di maggiore conferma 
e rischiaramento. 

Le congetture intorno al modo con cui si scopre 
dall anima t esistenza de ’ corpi , che nella seconda 
edizione erano state qui aggiunte , nella presente 
saranno tolte , perchè già inserite al proprio luogo 
nella Metafisica. 

D’ un altro opuscolo in vece la presente edizione 
sarà accresciuta, vale a dire della filosofia di Kant 
esposta ed esaminata. 

Soave, Istituzioni, voi. IV- * 
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ALI/ ISTITUZIONE NATURALE 

D’ UNA SOCIETÀ E D’ UNA LINGUA 


e all’influenza dell’una e dell'altra 

SU LE UMANE COGNIZIONI. 
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PREFAZIONE. 


{Queste Ricerche son quelle stesse clic, sebbene 
con titolo alcun poco diverso, promesse furono l’anno 
1771 nella prefazione alla Gramaiica Ragionata 
della Lingua Italiana (1). E trattene alcune varia- 
zioni, quelle stesse pur sono che dalla R. Accade- 
mia di Berlino, nella decisione similmente dello 
stesso anno, ebber l’onore del primo accessit (2). 

11 quesito dell’Accademia avea due parti. I. Se gli 
uomini abbandonali alle loro Jacoltà naturali sieno 
in grado per sè medesimi d’istituire un linguaggio. 
11 . In qual maniera potrebbero pervenirvi. 

Ma siccome della possibilità di checchessia non 
•rimane più luogo a dubitare ogni qual volta sieno 
ben dimostrati i mezzi con cui può eseguirsi, così 
alla seconda parte principalmente del quesito io mi 
sono attenuto, non lasciando tuttavia di rispondere 
di mano in mano, e nel corso dell’opera^ e sul fine 
di essa, alle difficoltà che anche circa alla semplice 
« assoluta possibilità possono farsi. 

Innanzi però di mostrare come possano gli uo- 
mini^ per sè medesimi istituire una lingua, egli era 
«wstieri di far vedere come possano pure di per sè 
stessi istituire una società , senza di cui certamente 
quella nqn jpuò formarsi. Quindi dall’ istituzione 
<ri una società naturale io ho cominciate le mie 
Ricerche. 


tO In Parma presso i fratelli Faure. 

(a) Furono colà spedite in una dissertazione latina 
«on la divisa Utilitas exprtssù nomina rerum. Loca. I. 5 . 
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6 PREFAZIONE. 

Ma nè può formarsi una società naturale senza 
il motivo de' bisogni scambievoli, e l’ utilità degli 
' scambievoli soccorsi , nè questi aver si possono, se 
quelli non sono con qualche segno manifestati. Con- 
veniva pertanto esaminar prima attentamente se 
qualche segno la natura medesima alla manifesta- 
zione de’ nostri Insogni spontaneamente ci sommi- 
nistri; e poiché varj ce ne fornisce di fatto, conve- 
niva esaminare in secondo luogo se di semplici 
effetti meccanici, siccome sono in origine, potevano 
questi passare ad esser segni artificiali. 

Ciò dimostrato, era d’uopo indi osservare se que- 
sti segni potevano per sé soli esser bastanti; e poiché 
assolutamente noi sono, vedere se la natura mede- 
sima, stimolata da nuovi bisogni, potea condurre al- 
l’istituzione di altri segni, e in qual maniera e per 
quai gradi potea ciò fare; e osservar finalmente, se 
ella stessa potea pure per cotal modo incamminarci 
a poco a poco alla formazione di un vero linguaggio. 

Questo è quello ch’io ho preso ad esaminare col 
soccorso di un’ analisi diligente; e in tal guisa l’isti- 
tuzione primieramente del linguaggio de’ gesti, ap- 

5 vesso delle voci articolate in generale, e in seguito 
i ciascuna parte del discorso distintamente io m’bo 
veduto nascere dalla natura medesima con maggiore 
facilità e semplicità, che forse dapprima non m’at- 
tendea . 

Ma una lingua per tal maniera istituita non può 
essere ne’ suoi principi che scarsissima e imperfet- 
tissima; nè ella può aumentarsi e perfezionarsi se 
non col successivo aumentarsi e perfezionarsi della 
società a cui deve la sua origine. 

Facea mestieri pertanto determinare in primo 
luogo fino a qual segno poteva ella giugnere neiia 
prima famiglia ; indi cercare per quali mezzi da 
questa famiglia moltiplicata potesse nascere una 
compiuta società che dallo stato selvaggio gradata- 
mente passasse a quello d’una perfetta coltura. 


Digitized by Google 



PREFAZIONE. 7 

Che il linguaggio di una tale società colla mede- 
sima progressione dovesse pure andar crescendo , 
ella era cosa per sé manifesta. Ma restava a cer- 
care per quali vie più naturali e più semplici e il 
numero de’ suoi vocaboli successivamente potesse 
moltiplicarsi, e potessero stabilirsi di mano in mano 
le regole che l’essenza costituiscono di una lingua. 
Questa parte a prima vista sembrava la più diffì- 
cile; ma con un attento esame delle lingue già note, 
e con una seria meditazione su la natura intima 
delle lingue , ella pure si è ridotta ad un’ eguale 
semplicità se non forse maggiore ancor della prima. 

Io avrei potuto esser pago di cjuesto solo ; ma 
l’influenza che la società e le lingue han su le 
umane cognizioni è troppo grande perchè io dovessi 
perdere l’occasione d’attentamente considerarla. Esa- 
minato adunque prima lo stato a cui posson giu- 
gnere le facoltà c le cognizioni d’ un uomo abban- 
donato a sè solo infìno dal nascer primo, vale a 
dire d’un uomo senza società e conseguentemente 
senza linguaggio , io mi fo dopo a considerarlo in 
società, e parlante; e giunto anche soltanto all’isti- 
tuzioue de nomi e de’ verbi, io trovo in lui svilup- 
pate perfettamente tutte le facoltà come in noi , 
capace lo trovo a recare già fin d’allora , ove agio 
egli avesse e motivi determinati, le sue cognizioni 
ad un altissimo grado. 

A tal fine io ho assunta l’ipotesi di due fanciulli 
di sesso diverso abbandonati a sè stessi e cresciuti 
in un’ isola deserta ; e il vedere da essi nascere a 
poco a poco una società, nascere una lingua, e col 
progresso dell’una e dell’altra svilupparsi di mano 
in inano e perfezionarsi le facoltà, moltiplicarsi le 
cognizioni , formerà , io mi lusingo , un prospetto 
non disgradevole, nel tempo stesso che varie rifles- 
sioni e intorno alla natura e allo sviluppamento 
dell’umane facoltà e cognizioni, e intorno alla na- 
tura intima delle lingue non lascerauno di essere 
vantaggiose. 
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Malgrado questi motivi però, a fine di non mol- 
tiplicare inutilmente le opere su d’ uno stesso sog- 
getto, io mi sarei tenuto dal pubblicare le presenti 
Ricerche, se la Dissertazione del sig. Herder , che 
meritamente fu coronata, e ch’è già uscita alla luce, 
fosse stata da esse meno dissimile. Ma oltreché es- 
sendo in lingua tedesca non può in Italia esser intesa 
comunemente , io ho pur veduto dall' estratto che 
sui giornali n’è corso, che il piano da lui seguito 
è dal mio totalmente diverso. Sulla prima parte 
del Quesito ei sembra essersi trattenuto principal- 
mente; laddove io per la ragione sovracceunata alla 
seconda principalmente ho creduto dovermi appi- 
gtiare. Gi non discende a niuna ipotesi ; io, (issata 
fio dal principio l’ipotesi di due fanciulli in un’isola 
deserta abbandonati, a questa continuamente m’at- 
tengo. Egli colla vastità del suo ingegno abbraccia 
il proposto argomento più in universale e più in 
astratto; io Tesammo piu in particolare , e, se ra’è 
lecito di così dire, più in concreto. Insorama le due 
Memorie, benché s’aggirino sovra la stessa materia, 
possono tuttavia riguardarsi come due cose presso- 
ché affatto diverse ; e dove le mie Ricerche non 
abbian altra utilità, avrau quella forse di supplire 
a ciò ch’egli ha tralasciato. 
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INTORNO ALL’ISTITUZIONE NATURALE d’UNA SOCIETÀ 
E D’ UNA LINGUA , E ALL* INFLUENZA dell’ UNA 
£ DELL’ALTRA SU LE UMANE COGNIZIONI. 


CAPO I. 

Ipotesi di due fanciulli di sesso diverso 
abbandonati in un’ isola deserta . 

"V arj fanciulli in varj tempi furon trovati fra i 
boschi. Uno nc fu sorpreso nell’Assia l’anno i344 
in compagnia dei lupi; un altro dell’età incirca di 
dodici anni fu trovato l’anno medesimo in Wet- 
teravia ; un altro di sedici fu scontrato fra una 
torma di pecore selvatiche Dell’ Irlanda verso alla 
metà del secolo XVII; un altro di nove fra gli orsi 
nelle selve della Lituania nel 1661 ; anche nel secolo 
XVIII uno ne fu scoperto presso ad llamelen nella 
Sassonia, e una fanciulla presso a Ziwolla nella 
provincia d’ Utrecht. Veggasi intorno a ciò il sig. 
KOENIG nel suo Scbediasina : De Hominum inter 
feras educatorum slatu naturali , solitario , e vi 
s’aggiunga la fanciulla arrestata presso Chalons 
nel irf3i. 

Or, se due di questi, dopo aver errato per lungo 
tempo solinghi , incontrati si fossero nella stessa 
foresta, che sarebbe egli avvenuto ? Si sarebbono 
essi uniti? E se stati fossero di diverso sesso, e 

J irodotti avesser de’ tigli , avrebbou essi con questi 
ormata la società di famiglia? e questa società, ere- 
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IO OPUSCOLI 

scendo col tempo e moltiplicandosi , si sarebb’ ella 
da se medesima ingentilita ? avrebbe da sé mede- 
sima inventate le arti ? avrebbe istituita da se me- 
sima una lingua ? 

Ecco l’oggetto delle presenti ricerche, le più im- 
portanti in sè stesse e più utili per ben conoscere 
e misurare le forze dello spirito umano. Quel che 
egli si valga colle proprie facoltà, quel che influisca 
principalmente sul progresso delle sue cognizioni , 
per questo mezzo soltanto si può comprendere con- 
venevolmente. 

Due fanciulli pertanto di diverso sesso, cresciuti 
lontano da ogni consorzio degli uomini, sicché non 
n’abbiano alcuna idea , come erano appunto i rife- 
riti poc’ anzi , supponiamo nella medesima solitu- 
dine, e per rimoverli vie più trasportiamoli col- 
l’immaginazione in un’ isola disabitata, e poniamoli 
quivi a principio separati anche l’uno dall’altro (r). 

Eccoli adunque isolati affatto e solitari, erranti 
un qua, un là alla ventura fra i boschi. Il loro 
cibo sono le naturali produzioni della terra , e gli 
animali più deboli che arrivar possono ad uccidere. 
Una spelonca è il loro ricovero. Le loro armi son 
l’unghie e i denti, e forse un sasso e un bastone (2). 
Saziare la fame e la sete, fuggir le fiere o combat- 
terle, andar vagando, riposarsi , vagar nuovamente 
sono le loro occupazioni. Tali erano appunto le 
occupazioni, tale era il genere di vita ne’succennati 
fanciulli, allora quando trovati furono nelle foreste. 
Ora vediamo primeramente quali esser debbauo in 
questo stato le loro facoltà e cognizioni. 


fi) Io non farò distinzione di genere nei loro nomi, 
se non quando il richiederà la precisione. 

(a) Di questo pur valgonsi gli Orang-Outang. Hist. 
génér. des V oya^es, t. 5, p. 89. 
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METAFISICI. 


II 


CAPO II. 

Loro facoltà e cognizioni injinchè vivon divisi. 

Che le umane cognizioni come da prima sorgente 
derivino dalle sensazioni , ella è cosa già troppo 
manifesta. Ma in una sensazione due cose sono a 
distinguersi: la percezione dell’oggetto da cui nasce 
1’iinpressioDe , e la modificazione che l’anima ne 
risente o piacevole o dolorosa. Alcune sensazioni 
non comprendono che la seconda parte soltanto , 
come son quelle della fame e della sete, perciocché 
essendo tutte dentro di noi , non ci fan pensare a 
niun oggetto esteriore. Alcune altre non sembran 
comprendere che la prima , siccome avvieue gene- 
ralmente alla vista di un legno o d'un sasso , per- 
ciocché questa vista, riuscendoci ordinariamente in- 
differentissima , non ci cagiona per sé medesima 
niun piacere nè dolor fisico. Altre finalmente pro- 
ducono al tempo stesso e la percezione dell’oggetto 
e la modificazione interiore dell’anima , come suc- 
cede allor quando in una vivissima luce fissiamo 
gli sguardi, poiché al medesimo tempo che sentiamo 
il dolore abbiamo anche la percezione della luce. 
Questo doppio effetto molte volte è in noi prodotto 
da uua sensazione composta: cosi, toccando la neve, 
io ho al tempo stesso la sensazione del freddo che 
mi cagiona dolore, e la sensazione della resistenza 
che mi fa couoscere la presenza di un corpo este- 
riore. Altre volte a produrlo concorrono al tempo 
stesso più sensi; cosi fiutando un’erba od un fiore, 
meutre sento il piacer dell’odore, la vista mi offre 
la percezione dell’ oggetto ond’ esso viene. Altre 
volte finalmente il doppio effetto nasce dalla asso- 
ciazione dell’ idee; per tal maniera la vista di un 
pezzo di paue, che ad un famelico si presenti, som- 
mamente il diletta* perchè ai tempo stesso l’idea 
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in luì risvegliasi che la sua fame ne sarà ristorata, 
e la vista d’una serpe, che ne si avventi, ci fa or- 
rore , perchè l’idea ci risveglia dei morso e del 
■veleno. 

Ciò premesso, egli è chiaro che i nostri due sel- 
vaggi dfebbon fissarsi principalmente su quegli oggetti 
-che destar sogliono una pm viva sensazione di pia- 
cere e di dolore. Gli obbietti che eccitano una sem- 
plice percezione «on posson avere sopra di loro 
che una debolissima forza. Nè la ragione è purdif- 
iicile a concepirsi. Occupati continuamente a prov- 
vedere ai bisogni della vita, a saziare la fame e la 
sete, a difendersi dalle bestie, dal caldo, dal freddo, 
dalle piogge , da’venti, a schifare in somma i dolori 
a cui sono di continuo esposti, e a goder de’piaceri 
che più agevolmente lor si presentano, quale inte- 
resse aver possono per oggetti affatto indifferenti? 

La loro attenzione adunque da quei soli princi- 
palmente deve esser rapita che recano maggior pia- 
cere o dolore, e da quei soprattutto che coi bisogni 
della vita hanno più intima relazione. 

E siccome l’attenzione si è quella per cui 1’ idee 
insieme congiungonsi , e congiunte nella memoria 
si imprimono, cosi la loro memoria non potrà ab- 
bracciare che queste idee unicamente. 

Ma due specie di memoria notar si debbono, l’una 
dei segni e l’altra delle idee. La memoria dei segni 
è la più estesa , perciocché è assai più agevole il 
richiamare i segni delle idee che non l’idee mede- 
sime, spezialmenle ove trattisi d’idee astratte, o di 
quelle idee che non presentano niuna immagine , 
come sono quelle dei sapori, degli odori, eco. , che 
impropriamente pur chiamansi idee (i). Mancanti 
dei segni i nostri selvaggi , mancheranno del prin- 
cipale soccorso della memoria , il che oguun vede 

(r) E che noi perciò nella Logica e Metafisica abbia- 
mo in vece distinte col termine di nozioni. 
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quanto ne debba ristringere ancor di più e circo- 
scrivere la capacità. 

Ma ella dovrà essere limitatissima per un altro 
capo eziandio , ed è cbe le congiuuzioui d’ idee si 
faranno in loro quasi tutte fortuitamente, nè molto 
potran valersi- di quell’ altra facoltà che si chiama 

riflessione. . 

Due specie di riflessione si hanno pure a distin- 
guere: l’una è quando 1’ attenzione da noi si dii igo 
spontaneamente a qualche oggetto, o da un oggetto 
ad un altro si trasferisce; e questa^ può appellarsi 
riflessione attiva ; l’altra quando l’attenzion nostra- 
senza una previa determinazione della nostra volontà 
è rapita ora da ub oggetto, ora da un altro, secondo 
che essi in noi destano una più viva sensazione; e 
questa si può nominare riflessione - passiva. 

Or della prima specie di riflessione i nostri sel- 
vaggi uscran certamente o assai di rado , o non. 
mai; perciocché la loro attenzione, siccome abbiamo 
avvertito, sarà quasi necessariamente rapita di mano 
in mano da quegli obbietti cbe maggiore sensazione 
in lor desteranno ; e quindi scarsissimo in loro 
dovrà essere ancora per questa parte il numero 

delle idee. , , , 

Ma non abbiamo finora parlato che dell idee 
sensibili. Che sarà dell’ idee intellettuali, cioè delie 
universali ed astratte ? Piacemi qui riferire in prima 
dò che ne dice Rousseau , nel suo Discorso sopra 
alt origine e ai fondamenti dell’ ineguaglianza che 
regna fra gli uomini (i). « Le idee generali, dice 
egli, non si posson nell’ animo introdurre che col 
soccorso delle parole, e l’iutellett® non le apprende 
cbe per via di proposizioni. Questa è una delle 
ragioni, per cui gli animali formar non S1 
sì fatte idee, nè acquistare giammai la perfettibilità 

(r) Discours sttr l’orig. et Ut fondem. 6* C inegaL 
pormi les hommet. L Part» 
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che ne dipende. Quando una scimia va senili esitare 
da una noce all’altra, crederem noi eh 4 ella abbia 
l’idea generale di questa specie di frutto , e che 

S aragoni il suo archetipo a questi due individui? 

o senza dubbio : la vista dell’ una di queste noci 
richiama alla sua memoria le sensazioni che ha ri- 
cevuto dall’altra , e gli occhi suoi modificati d’una 
maniera particolare al suo gusto già annunziano la 
modificazione ch’ei n’è per ricevere. Ogni idea gene- 
rale è puramente intellettuale. Per poco che l'im- 
maginazione vi si frammischi , l’idea diviene tosto 
particolare. Provatevi a rappresentarvi l’immagine 
di un albero in generale, voi non ne verrete giam- 
mai a capo: a vostro malgrado converrà vederlo o 
picciolo o grande, o raro o folto, o chiaro o scuro; 
e se dipendesse da voi il non vedervi se non ciò 
che in ogni albero si ritrova, questa immagine non 
ra ssembrerebbe più ad un albero. Gli esseri pura- 
mente astratti si veggono nel medesimo modo , o 
sia non si concepiscono che pel discorso. La sola 
definizione è quella che vi dà la vera idea del trian- 
golo: tostochè uno ne figurate nell’ animo vostro , 
egli è un tal triangolo e non un altro ; e voi non 
potete a meno di renderne sensibili i segni e colo- 
rato il piano. Conviene adunque enunciare delle 
proposizioni , conviene adunque parlare per aver 
delle idee generali. » 

Io non so però in primo luogo, se ROUSSEAU 
abbia tutta la ragione di asserire ebe: le idee gene- 
rali non si possono nell’ animo introdurre se non 
col soccorso delle parole ; che l’intelletto non le ap- 
prende se non per via di proposizioni ; che la sola 
definizione ci dà la vera idea del triangolo ; che 
per aver dell’ idee generali conviene enunciare delle 
proposizioni, conviene parlare : nè so puranche se 
sia vero, che ogni idea generale è puramente intel- 
lettuale, e che, per poco che l’immaginazione vi si 
frammischi, l’idea diviene tosto particolare. Per ben 
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comprenderlo conviene esaminare la cosa diligen- 
temente. ° 

Che fa egli un fanciullo , quando comincia ad 
acquistare ridee universali? Egli ode più volte a 
diversi individui d’una medesima specie darsi il 
medesimo nome, ei vede nello stesso tempo in tutti 
questi individui un certo numero di qualità affatto 
simili; considera separatamente queste comuni qua- 
lità, ne forma un aggregato , lo lega al nome più 
volte inteso, e per tal modo avviene poi che, ogni 

3 ual volta di questo nome si risovviene, o l’ode da 
tri ripetere, si risovviene eziandio dell’ aggregato 
di qualità che v’ha annesso. Per acquistare adunque 
le idee universali non è d’uopo altrimenti nè di 
definizione, nè di proposizioni : basta l’esame delle 
qualità che convengono a più individui e un seguo 
a cui connetterne l’aggregato. 

Or è da vedere se questo segno abbia ad essere 
necessariamente una parola. Quando io penso al- 
1 idee di albero , talora ho presente semplicemente 
1 immagine di un albero, talora insieme con queste 
immagini ho presente anche il nome , e talora il 
nome solo. In tutti e tre i casi però io ho l’idea 
universale di albero , ho la memoria cioè di quel- 
1 aggregalo di qualità che in tutti gli alberi ho tro- 
vate comuni. E dee notarsi di più , che quando 
1 immagine mi si presenta (il che accade quasi sem- 
pre o abbia presente il nome , o non l’abbia ) io 
non veggo in quella sulle prime che un certo con- 
torno più universale , dirò così , e indeterminato ; 
veggo un tronco, veggo un fogliame, qualche volta 
vi veggo dei rami e nulla, più; non veggo insomma 
che quel che esprimono i pittori , quando vogliono 
rappresentare degli alberi in lontananza, senza effi- 
giare piuttosto un albero che un altro: insomma io 
vt ’§8? P'uttosto ciò che agli alberi comunemente 
conviene che un albero determinato. 

Or s’io non avessi il nome albero, non potrei io 
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legare a quest' immagine l’aggregato di qualità eh*- 
a tutti gli alberi appartengono? non potrebbe que- 
st’ immagine servir di segno, onde l’idea universale 
di albero richiamarmi ? E perchè no , se ella f* 
attualmente questo medesimo ufficio ogni qual volt» 
da sè sola mi si presenta? Ma ella è un 'immagine 
particolare; io non posso a meno di veder l’albero 
>n quest’ immagine o piccolo o grande , o raro o- 
folto, ecc. Egli è vero ; ma in quest’ immagine io 
non veggo niuna proprietà che caratterizzi un albero 
di una specie piuttosto cbe di un’altra, io non veggo' 
che le qualità comuni a tutti gli alberi. E quando 
anche vi scorgessi delle proprietà appartenenti ad 1 
una specie particolare!, cbe importerebbe , quando 

a uesta immagine mi conducesse , come mi conduce 
i fatto, a pensare agli alberi in generale? 

Convien adunque far qui una distinzione , e se- 
parare idea universale da nozione universale . Il vo- 
cabolo idea significa propriamente una immagine. 
Qualora adunque la cognizione delle qualità comuni- 
ad una classe mi si presenterà insieme con una 
immagine cbe mi raffiguri queste qualità più ge- 
nerali, io dirò di avere un’ idea universale. Quando- 
questa cognizione non sarà acoom-pagnata da alcun* 
immagini, ma solamente da un segno arbitrario, a 
cui le qualità generali di una classe sieno sta le con- 
giunte, io non dirò d’ avere che una nozione uni- 
versale. 

Posta questa distinzione, le nozioni universali 
convenire non possono se non a chi ha 1’ uso dei 
segni : le idee universali all’ incentro possono con- 
venire anche a’ nostri selvaggi. 

Il numero delle idee universali oiò non ostante 
non potrà essere in loro cbe ristrettissimo, i.* per- 
chè ai varie classi non si può avere cbe la nozione 
universale semplicemente , perciocché non rappre- 
sentano niuna immagine ; a.* perchè essi non po- 
tranno generalizzare se non l’ idee di quelle classi* 
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a cui la loro attenzione sarà dai loro bisogni par- 
ticolarmente determinata; 3.° perchè i nomi, sebbene 
non sempre assolutamente necessarj , son sempre 
però di un soccorso grandissimo per fissare le me- 
desime idee universali, e di questo soccorso i nostri 
selvaggi finor mancheranno. 

Per ciò che riguarda V idee astratte, incominciando 
dalle semplici, egli è certo che ninna qualità esiste 
fuori del suo soggetto, e che niuna qualità noi pos- 
siamo rappresentarci, senza rappresentarci insieme 
un soggetto in cui ella esista , nel qual caso l'idea 
sembra essere non più astratta, ma concreta, come 
dicono i logici. Contuttociò quando io penso, per 
modo d’esempio, al color bianco, ora ho presente 
soltanto il termine bianco o bianchezza, ed ora in- 
sieme all’ animo si presenta una superficie indeter- 
minata colorita di bianco. Or nella prima maniera 
certamente l’ idee astratte nou potranno aversi dai 
nostri selvaggi ancor privi d’ ogni linguaggio , ma 
ben potranno nella seconda. Scarsissime però in 
loro saranno anche per questa guisa ; giacché non 
v’ha dubbio che i vocaboli son di grandissimo 
ajuto per meglio fissare le qualità che s’astraggono 
dalle abre, e meglio e più distintamente richiamarle 
al pensiero ; ajuto del quale essi tultor manche- 
ranno interamente. 

Che se scarsissime in lor saranno l’ idee astratte 
semplici molto più il saran le composte, che mag- 
gior bisogno ban de’ vocaboli per legare insieme le 
varie idee che si congiungono. E vie più scarse an- 
cora , e forse nulle saranno le nozioni astratte c 
semplici e composte delle qualità che non presen- 
ano immagine. 

Ma dell’ idee basti quel che abbiam detto fin qui, 
e passiamo ora a toccare alcuna cosa brevemente 
intorno al loro paragone da cui risulta il giudizio 
e il raziocinio, 

I giudizj s’ aggirano o sopra 1’ esistenza di una 
Soave, Istituzioni, voi, IV. a 
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qualità in un oggetto, o sopra alle relazioni di una 
qualità o di un oggetto con altri. Questi giudizj 
altri sono reali ed altri impliciti. Io chiamo giudizio 
reale quello in cui si esaminan prima separatamente 
le due idee che si debbono o unire o disgiungere t 
e non si afferma se non dopo di quest’esame la 
loro convenienza o disconvenienza. Chiamo giudizio 
implicito uua semplice congiunzione di idee non 
preceduta da quest’esame distinto; dico solamente 
una congiunzione d’idee perchè i giudizj impliciti 
non posson essere che affermativi, couciossiachè i 
giudizj negativi richieggon sempre un espresso 
paragone delle due idee che si hanno a disgiungere. 

Presso di noi i giudizj reali sono ordinariamente 
altrettante proposizioni mentali 'composte come le 
verbali di soggetto, verbo e attributo. Perciocché 
nell’ atto, a cagion d’esempio, che osservando un 
quadro di Bafàello o del Correggio , io lo giudico 
bello, dico anche espressamente fra me medesimo : 
Egli è bello. Non così sono i giudizj impliciti. Non 
essendo questi preceduti da niun esame distinto 
delie due idee che si congiungono , non son nem- 
meno accompagnati da niuna proposizione mentale: 
Così al veder della neve 1’ idea ai questa sostanza 
con quella del color bianco spontaneamente mi si 
congiunge senza eh’ io le consideri separatamente 
l’una dall’altra, e ne formi la proposizione mentale: 
La neve è bianca. 

Or da’ nostri selvaggi egli è certo che niuna pro- 
posizione mentale potrà formarsi, non avendo essi 
peranche P uso delle parole. Contuttociò rispetto 
all’indentità o diversità degli oggetti potranno essi 
formar de’ giudizj reali per altro modo. Vedendo 
un albero già veduto altre volte, potran confrontare 
l’ idea attuale con quella che è loro risvegliata dalla 
memoria e conoscere che l’albero è lo stesso. Ye« 
dendo un salce ed uu pino contemporaneamente, 
potran paragonare 1' uno coll’ altro , e discernere 
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che son diversi ed anche che son tra lor disuguali. 
Ma questi giudizj son di pochissimo uso. E di vero, 
qual cognizione interessante si può mai da essi ri- 
trarre? I più utili sono quelli che riguardano le 
qualità esistenti negli oggetti , e le loro più intime 
relazioni , quelli che degli oggetti ci fan conoscere 
la natura. Ma circa alle relazioni , massimamente 
le più asti-atte, essi non potranno formare niun giu- 
dizio nè reale nè implicito , perrhè mancando di 
segni mancheranno delle nozioni medesime di que- 
ste relazioni. Circa alle qtialità che consistono negli 
oggetti, non potran essi formare per lo più che dei 
giudizj impliciti. Acciocché formassero de’giudizj reali 
converreblie che avesser prima distintamente o l’ideit 
o la nozione astratta delle qualità che confrontare 
si debbono coll’ idee degli oggetti. Ma di nozioni 
astratte noi abbiamo veduto che niuna essi potranno 
averne ; e il numero dell’ idee astratte sarà anche 
egli presso di loro limitatissimo. I loro giudizj 
adunque in questa parte non si ridurranno che a 
semplici congiunzioni d’ idee , e queste pure non 
riguarderanno che l’ idee delle qualità più sensibili. 

Il razioncinio si può anch’ esso dividere in reale 
•d implicito. Il raziocinio reale importa il paragone 
reale di due giudizj da cui un terzo ricavasi ; e 
questo paragone difficilmente può farsi da chi non 
na l’uso de'segni con cui determinare distintamente 
tut|e 1’ idee che debbonsi confrontare fra loro. 11 
raziocinio implicito non è che un effetto della con- 
giunzione dell’ idee e della immaginazione. Alla vi- 
sta improvvisa di un serpente che mi sia presso , 
io mi do immantinente alla fuga. È forse questo 
in conseguenza d’ un raziocinio reale ch’io faccia 
che il serpente può avvelenarmi, che il veleno pud 
cagionarmi la morie, ecc.? S’io volessi trattenermi 
a fare un simile ragionamento , io sarei forse già 
avvelenato innanzi di trarre la conseguenza che 
fuggir debbo il veleno. La mia fuga adunque è un 
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effetto dèlia congiunzione di varie idee risveglia temi- 
tutte al tempo stesso dalla immaginazione. Già da 
gran tempo 1’ idea del serpente s’é in me congiunta 
con quella del veleno e dèlia morte: al presentarsi 
dell’ una 1’ immaginazione incontanente le altre due 
pur m’offre : queste m’eccitano subitamente il ter- 
rore di cui è effetto la fuga. Or di simil natura 
saranno per lo più i raziocinj ancora de* nostri due 
selvaggi. 

Queste sono a un di presso le facoltà e le co- 
gnizioni che posson eglino avere iniin che vivon~ 
divisi. Vediamoli ora uniti. 

CAPO III, 

Loro unione, e stabilimento della società 
di Jamiglia. 

Erranti qua e là fino ad ora dove il bisogno o 
dove il caso li guida , senza trovar mai niuno che 
lor somigli , eccoli finalmente per la prima volta 
incontrarsi. Al ravvisare che fanno amendue un og- 
getto a lor simile, la sorpresa è in essi il primo 
effetto: amendue s’ arrestano a riguardarsi l’un l’al- 
tro. Il piacere però di uua vista sì nuova , il pia- 
cere di osservare scambievolmente la somiglianza 
che fra lor passa , fa a poco a poco succedere alla 
sorpresa la gioja. Ma questa in sul principio è dal 
timore frenata: non ben peranco l’uno dell’altro 
si assicurano 1’ uno non osa nuocere all’altro, ma 
neppur osa fidarsene. Contuttoeiò lentamente s’ ac- 
rostano; la stessa dubbiezza che tien sospesi amen- 
due, fa intanto che amendue comincino a prendere 
maggior fidanza, che amendue conoscan non esser 
l’uno disposto ad offender l’altro. Alla fine il ti- 
more dileguasi , 1’ allegrezza si spiega liberamente, 
un alto grido ne è l’effetto e l’ indizio, s’abbrac- 
ciano, s’ accarezzano. Due cagnolini allevati separa- 
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lamente, tòlti amendue per tempo alle poppe della 
lor madre, sicché non possano conservarne memoria, 
tenuti in luogo ove non abbiano mai veduto niuno 
della loro specie , ma dove possano aver appreso 
a temere d’ altrui , la prima volta che s’ uniranno 
si vedran contenersi presso a poco al medesimo 
modo. 

Uniti una volta non così presto verranno a dis- 
giungersi. Il piacete d’aver un compagno, il piacere 
d’ accarezzarsi sarà a principio bastante vincolo per 
conservare la loro unione. Ognuno sa quanto i fan- 
ciulli amino d’ intertenersi a giuocolare co* loro 
pari (i). Le bestie medesime ognuno vede quanto 
godono di conversare e d’accompagnarsi co' loro 
simili. La noja della solitudine per sé sola ha troppa 
forza per farci amare la presenza di un compagno: 
e quindi veduto abbiamo che i fanciulli trovati fra 
i boschi, non potendo con altri, colle pecore selva- 
tiche e fin coi lupi e cogli orsi s’ accompagna vano- 

Tuttavia mille accidenti far possono che si disgiun- 
gano. Basta che un dall'altro incautamente si al- 
lontani perchè si vengano a smarrire. Che avverrà 
egli in. questo caso? Le bestie che si allevano nella 
società, poco sensibili sembrano in separazioni siffatte. 
Malgrado il piacere che hanno ai star insieme , 
agevolmente pur si dividono, e divisi che sono gran 
molestia non mostrano di risentirne nè gran pre- 
mura di riunirsi. Ma il loro esempio non può aui 
valere a trarne alcuna induzione , troppo sono dis- 
simili le circostanze perchè vi possa aver luogo l’a- 
nalogia. Un cane che dopo aver pcf qualche tempo 
con un altro scherzalo, da lui si stacca troppo fa- 
cilmente, ritrova ad ogni passo con chi poterne com- 
pensare la perdita. Dall’altro cauto il breve spazio 
eh’ ei si trattiene con ciascheduno, e il cangiamento 

(i) Gestii panius colludere , dice Obazio dell’indole 
de’fauciulli nella sua Arte Poetica. 
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continuo non Lisciano che la sua affezione per af- 
runo si determini vivamente. Questa pure è troppo 
divisa cogli uomini che per lui formano in certo 
modo una nuova società; anzi il padrone per or* 
dinario è quello appunto a cui più fortemente che 
a tu tt’ altri la sua affezione è determinata. 

Volendo pure adunque ricorrere ad un esempio, 
un cane si osservi che in luogo iguoto abbia smar- 
rito il padrone. Quale non è il suo affanno, quale 
la sua inquietudine ? Per ogni parte egli corre an- 
sioso a ricercarlo. Chiamato da altrui o non sente 
o non bada. I suoi simili in cui s’abbatte, sono 
tutti per lui divenuti o ignoti o indifferenti. Per 
rintracciare Torme perdute tutta mette egli in opera 
T intensione di quel senso che ha avuto più per- 
spicace dalla natura. L’ agitazione , l’anelito, i fle- 
bili latrali sono intanto testimonj continui del suo 
dolore; nè questo cessa finché al perduto padrone 
non giunge a riunirsi. 

Una debole immagine si è questa di ciò che far 
debbono i nostri due selvaggi. Debole io dico, per- 
chè immotivi di risentir vivamente il dolore di que- 
sta perdita esser debbono in loro assai maggiori. 
Smarrito il padrone, il cane non trovasi perciò iso- 
lato. Mille altri da per tutto egli incontra disposti 
ad accoglierlo e accarezzarlo, e spezialmente ov’egli 
o per la bellezza o per T abilità si distingua. La 
società de’ suoi simili mai non gli manca. Ma i 
nostri due selvaggi separali l’uno dall' altro si tro- 
vano nuovamente sepolti nell’ orrore d’ una total 
solitudine. Ognuuo sa che la gravezza de’ mali mai 
non si prova sì fortemente come quando gustati si 
sono i beni opposti. Or dopo aver goduto il piacere 
della società , piacere per loro tanto più dolce , 
quanto arrivato più nuovo e più. inaspettato , il 
vedersi nuovamente isolati, vedersi disgiunti dal quel 
solo essere che han trovato finora a lor somigliante, 
e in cui solo tutta è concentrata la lor affezione , 
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che crudele tormento non dehb’egli esser mai ? Chi 
può adunque dipingere il loro affanno, l’ inquietu- 
dine loro, la lor premura nel ricercarsi; chi espri- 
mere l’eccesso e il trasporto di giubilo nel momento 
felice in cui verranno ad incontrarsi novellamente? 

Dopo questo secondo incontro non sarà così facile 
una nuova disunione. Troppa premura avranno 
amendue di tenersi congiunti, e, dove pur qualche 
volta arrivino a smarrirsi di vista , un grido tosto 
alzeranno che , espresso a principio naturalmente 
dal dolore, passerà poscia col tempo ad esser un 
seguo con cui richiamarsi (i). Ove ancora si venis- 
sero a perdere nuovamente non sarà più difficile il 
nuovamente pur ritrovarsi. Ricorrendo le vie che 
hanno insieme trascorso, ritornando al luogo ove 
insieme han soggiornato , potranno presto venirne 
a capo. Anzi questo farà appunto che , dove forse 
dapprima errando continuamente, si ricoveravano 
poi nei tempi procellosi, e si riposavan la notte 
nel primo antro in cui s'abbattevano, ora uno sta- 
bilimcuto ne sceglieranno ove fissare il lor comune 
soggiorno. Le fiere selvagge han tutte anch’esse una 
tana, ove fissamente dimorano. 

Ma infino ad ora altro motivo non abbiamo recato 
della loro società che il sol piacere di star con- 
giunti. Da questo infatti deve ella incominciare. 
Incominciata però che sia, un altro motivo ben 

I mesto s’aggiungerà a mantenerla, e sarà l’interesse, 
n qual modo potranno essi imparare a giovarsi 
scambievolmente il vedremo nel Capo seguente. 
Quanti poi sieno i bisogni in un selvagg’o, in cui 
gli può essere l’altrui soccorso o utile o necessario, 
ognun lo scorge di per sè stesso. Quanto adunque 
questo soccorso scambievole valer non deve a vie 
più raffermare e slrù gcre la loro unione? Le bestie 

(i) Esamineremo nel Capo V. come questo potrà 
avvenire. 
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medesime conoscon questo vantaggio ; e quindi è 
•che i daini, i conigli , i castori, le scimie , gli eie» 
fanti e moll’altri conservan anch’essi ne’boscbi una 
•certa società (i). 

Ma il vincolo, cbe più fortemente di ogni altro 
legar li deve, si è quel deiramore. Su questo punto 
non è mestieri l’estendersi lungamente. Gli effetti 
eh esso produce in chi pur vive in una numerosa 
società, ben ci fanno argomentare abbastanza quale 
forza egli aver^ debba a mantenere costantemente , 
6 P er P e ^ uare ^ unione di due persone selvagge, che 
sole della loro specie abbandonate si trovino in 
un isola deserta. 

Che sara ^>oi quando venga a nascer loro il primo 

■ Quest epoca sarà quella che al tempo stesso 
e 1 ultimo nodo aggiugnerà alla loro società parti- 
colare, e dara principio ad una nuova società più 
estesa, cioè alla società di famiglia. L’ amor della 
madre si spiegherà tutto subitamente verso del nato 
bambino. Tutti sono portati naturalmente ad amare 
le cose proprie : e come potrà ella non amare un 
essere cbe tuttavia considera come una parte di sè 
medesima ? L’impulso del latte e il dolore che ne 
risente, 1 ammaestreranno ben tosto a presentare al 
bambino le poppe : e, venendo ella, mentre lui 
nutre, a sollevare sè medesima, quanto non dovrà 
il suo amore per questo capo pura uebe aumentarsi? 

Rispetto al padre, egli certo non saprà forse a 
principio quanto abbia contribuito alla produzione 
di questo nuovo essere. Ma un uom si consideri 
che, fuori della sua compagna , non abbia veduto 
mai ni un ente a sè simile, e cbe or lo vegga per 
la prima volta, e il vegga nato da lei. Qual non 
debb’ussere il suo stupore , quale l’attenzione, qual 
l’allegrezza, qual sentimento di teneri affetti non 


(i) Veggasi quel che ne dice Buffon nella sua Storia 
Naturale. 
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deve in lui risvegliarsi? Sospeso a questa vista si 
inaspeitata e sì dolce ei fissamente lo guata , ne 
osserva i moti, n’ascolta i vagiti. L’anima sua im*> 

} >aziente tutta si sente portata verso all’oggetto cbe 
o rapisce; ei se lo reca in su le braccia, lo stringe 
al petto, lo bacia. La madre intanto, spettatrice di 
una scena sì tenera, non sa esserne spettatrice oziosa: 
la sua gioja raddoppiasi al veder quella del suo 
compagno. Una dolce gara qui nasce d’amore e di 
carezze; alternansi i baci, s’aliernano gli abbraccia- 
menti alla tenera prole ; l’espansione del giubilo 
non ha più limiti in amendue. Un cuor sensibile 
già da sè stesso si fa presente a questo spettacolo 
sì affettuoso. Or dopo questo chi potrà dubitare 
che le sollecitudini e le premure pel tenero figlio 
non abbiano ad esser comuni ad amendue? Cbi 
potrà dubitare che questo nuovo legame non abbia 
a tenerli più fortemente congiunti iotìno a lauto 
almeno che il picciol figlio abbia bisogno de’ lor 
soccorsi ? 

Ma ognuno sa quanto tardi la natura in un fan- 
ciullo a svilupparsi e invigorirsi , e per quanto 
tempo gli sia mestieri dell’ assistenza de’ genitori. 
Or non potrebbe in questo tempo venirne a nascere 
un secondo, e innanzi che il primo fosse pur giunto 
all’età di due anni uon potrebbe nascerne ancora 
■un terzo? I motivi adunque della loro unione an- 
d'rehbcr semine moltiplicandosi , e , non cessato 
pcranche il primo , un altro ne verrebbe soprag- 
giungendo. 

Ma il padre è egli probabile cbe non abbia inai 
a sospettar nulla della parte ch'egli ha alla produ- 
zione di questi figli ? L’ osservazione degli effetti , 
cbe alfaccoppiameulo e al concepimento succedono, 
l’osservazioue degli effetti che per la stessa cagione 
negli altri animali si manifestano, potrebbe certo 
istruirlo. Or quando egli giuguessc pur finalmente 
a conoscere cbe il loro essere da lui ancora dipende. 
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quando giugnesse a ravvisarli, o sospettarli almeno 
come cosa sua propria eziandio ; quanto non ver- 
rebbe a crescere in lui e l’amore eJa premura per 
esso loro? Potrebbe egli aver cuore d’ abbandonarli 
finché li vedesse bisognevoli del suo ajnto? E quando 
è egli questo tempo in cui possa un fanciullo prov- 
vedere a’suoi bisogni per sè medesimo seuza soc- 
corso d’altrui? Prima de' tre o quattro anni non 
già. Innanzi a quella età ognun vede quanto siano 
ancora deboli ed impotenti, massimamente per re- 
sistere a’perieoli, e provvedere a’bisogni d’una vita 
selvaggia. 

Ma supponiamo che il primo figlio sfa già a 
quest’età pervenuto, e prenciiam ora ad esaminare 
quello che avvenir deboa di lui. Si staccherà egli 
tosto da’suoi genitori? E perchè mai? In esso loro 
egli trova chi ha provveduto fino a quel tempo ai 
suoi I isogni, e tuttavia seguita a provvedervi: per- 
chè abbandonarli ? Egli ha forse di già veduto più. 
volte quanta forza sia necessaria per resistere alle 
bestie feroci, e per uccidere le men feroci ancora , 
onde cibarsene, forza che all'età di quattro anni ei 
non puè certo sentire in sè medesimo : perchè 
esporsi al pericolo di restar loro preda ? Il timore 
noi veggiamo quanto sia grande 'generalmente in 
tutti i fanciulli , appunto perchè conoscono la lor 
debolezza! e questo timore dovrà esser maggior nel 
nostro piceiol selvaggio, se mai , come pure non è 
difficile , si sarà egli veduto talvolta inseguito da 
alcuna fiera , nè avrà potuto a lei sottrarsi che in 
seno correudo a'geuitori. 

Oltracciò vogliamo noi ch’ei non senta niun prin- 
cipio d’amore per quelli con cui è vivuto fino a 
quell’ora, e a cui tutto egli deve? Quand’anche non 
conoscesse la gratitudine, che pure si fa sentire sì 
vivamente in ogni anima non peranche corrotta 
da’ vizj , il solo amor proprio lo deve costringere 
ad amare chi seguita attualmente a beneficarlo. O s* 


Digitìzed by Google 



METAFISICI. 37 

serviamo le bestie medesime. Che viva e costante 
affezione non mostran esse per quelli che le ali- 
mentano? Sia istinto, sia abito , sia qualunque si 
voglia di ciò il motivo , che il farne quistione or 
non importa, vorremo noi riputare un fanciullo , 
perché selvaggio, da tanto meno di un cavallo o 
d’un cane? Non è dunque naturale per alcun modo 
eh’ ei voglia per sè medesimo . da' genitori suoi 
dispiccarsi. 

Converrebbe che questi a forza il discacciassero, 
o, quand’egli non se ne avvedesse, fuggendo l’ab- 
bandonassero. Ma questo è egli più naturale? Per- 
chè scacciarlo? Un figlio, il primo frutto della loro 
unione, l'oggetto fino a quel punto dello loro sol- 
lecitudini, de’loro amori , come abbandonarlo, tutto 
ad un tratto? E perchè? Quanto più ei va crescendo 
in età, tanto meglio comincia a provvedere per sè 
medesimo a’suoi bisogni , e tanto meno per conse- 
guenza eì resta a carico de' genitori ; anzi si mette 
sempre più in grado di giovar loro, di divider con 
essi la cura de' minori fratelli, di ricarbiarli insom- 
ma delle premure per lui usate. Perchè han dunque 
a scacciarlo, o abbandonarlo ? 

Non v’ha altro modo , con cui il proposto fan* 
ciullo si possa da’ genitori dividere, se non un caso 
che lo faccia smarrire. Ma in questo caso medesimo 
la premura scambievole di ricercarsi farà che presto 
si riuniscano, e la memoria o dei beni perduti , o 
de’mali sofferti in tempo della loro separazione li 
farà tutti più accorti a tenersi meglio congiunti. 

Per non sospendere, od interrompere le comin- 
ciate ricerche noi abbiamo accompagnati i nostri 
due selvaggi fino allo stabilimento della società di 
famiglia. Ma questa società non potrà stabilirsi, nè 
conservarsi senza l’uso di qualche segno con cui si 
possano manifestare scambievolmente i loro bisogni. 
Or questi segni quali saranno ,. e come potranno 
per loro istituirsi? 
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CAPO IV. 

Delle voci e dei gesti naturali, e della maniera 
con cui potranno divenire artificiali. 

1 segni con cui può un uomo scoprire all’altro 
> suoi bisogni soqo di due maniere: altri nascono 
dalla natura medesima , e diconsi naturali ; altri 
dipendono dall’artificio di chi gli adopera, e si chia- 
mano artificiali. I primi non sono che gli effetti 
stessi meccanici che accompagnano i sentimenti 
interni dell’animo, come il tremore e la pallidezza 
cello spavento, le grida e le lagrime nel dolore, if 
riso e il tripudio nell’ allegrezza. Questi si manife- 
stano incontanente da sè medesimi anche nei fan- 
ciulli appena nati , principalmente le grida ed i 
gemiti che accompagnano il dolore (i). Questi sono 
comuni alle bestie ancora , principalmente il tre- 
more, le grida ed il tripudio. 

Ma questi segni medesimi divenir possono arti- 
fidali qualora quegli che ne fa uso non gli ado- 
peri per mero effetto meccanico della natura, ma 
con avvertenza e riflessione. Ciò avvenir suole di 
fatto in tulli i fanciulli comunemente. A principio 
essi gridano , e si lamentano, costretti unicamente 
dalla forza del dolore, senza che pensino con questi 
segni ad esprimer nulla, auzi senza saper neppure 
che cosa alcuna si possa per loro esprimere : ma 
appresso cominciano a valersene avvertitamente pet 
manifestare le loro noje e i lor dolori a fine d’es- 
serne sollevati; e ciò arrivano a far le bestie ezian- 
dio. Ma e gli uni e le altre non posson farlo se 
«ou dopo aver imparato coll’esperienza che per via 


(i) Le lagrime, secondo Buffo», non cominciano se 
non d >po i quaranta giorni. Hist, Nat. in quarto, t, a, 
paj-, 45 1 , 
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dì questi segni s’ottiene l’altrui soccorso. Allora 
soltanto le idee del dolore, de’ segni e del sussidio 
ricevuto s’uniscono insieme ; allora solo addiviene 
che, rinnovandosi il bisogno , e risvegliando l’im- 
maginazione al tempo stesso l’idee de’ segni e del 
soccorso per loro mezzo ottenuto, si replichili quelli 
per aver questo novellamente. 

Ma come mai potrà ciò avvenire oe’due proposti 
selvaggi? Egli c mestieri che sieno prima da qual- 
cheduno soccorsi. Ma da chi posson esserlo se non 
si soccorrono fra di loro scambievolmente? E come 
può l’uno soccorrer l’altro se non n’intende prima 
1 bisogni, se non intende cioè, che quei movimenti 
che in lui vede, che quelle grida che da lui sente, 
son tanti segni che manifestano il bisogno che lo 
tormenta ? Ma questo come può egli intendere in- 
nanzi di sapere ancora che niun bisogno si possa 
esprimere con nessun segno, iuuanzi ai aver nem- 
manco l’idea di segno? 

Tutto ciò a prima giunta sembra difficilissimo a 

f iotersi spiegare , ma ogni difficoltà si dilegua ove 
a cosa si consideri maturamente. Sebbene uè l’uno 
nè l’altro abbia peranco imparato a far uso de’segni 
artificialmente, sebben nè 1' uno nè l’altro abbia 
forse riflettuto peranco ohe , quando ei trovavasi 
addolorato , le grida , i lamenti , le lagrime erano 
tanti segni che discoprivano il dolor suo , sanno 
però amendue che queste grida e questi lamenti 
sono soliti ad accompagnare il dolore; essi l’hanuo 
di già imparato amendue colla propria esperienza, 
e in amendue l’idea del dolore si è già congiunta 
di modo coll’ idea di questi effetti naturali che l’una 
non può risvegliarsi senza dell’altra. Qualora adun- 
que l’uno di essi vedrà nell’altro questi effetti natu- 
' rali, non potrà a meno d’intendere che egli deve 
essere addolorato. 

Ma le grida, il pianto, f lamenti accennau bene 
che uno sente dolore, ina non ne mostrano la ca- 
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gione. Non potrà adunque l’uno soccorrer l’altro , 
se non intende anche il motivo che l’addolora. E 
da che potrà egli comprenderlo ? 

Dalle circostanze medesime spesse volte ei si fa 
manifesto. Supponiamo che uno di loro sia caduto 
in una fossa, da cui non valga per sè medesimo a 
rilevarsi. Ei piange, ei grida, ci si travaglia da ogni 
parte, cerca da per tutto di aggrapparsi, fa tutti gli 
sforzi per uscirne. ‘Come può il compagno non 
avvedersi ch’ei desidera uscire di quella fossa , che 
questo è il suo bisogno, questo il motivo del suo 
dolore ? Or , tutto questo vedendo , si starà egli 
ozioso a riguardarlo senza cercar di soccorrerlo? Ciò 
non è naturale. Egli è vero che non sentirà la com- 
passione die nasce dall’abitudine, perchè non ha 
ancora conversato cogli uomini; non sentirà quella 
che nasce dall’interesse, perciocché non può ancora 
riflettere che il soccorso, ch’ei presterà presentemente 
al compagno , gli sarà iu altra occasione da lui 
ricambiato; ma sentirà bene quella compassione che 
nasce dalla natura. Mi spiego. Qual è il primo ef- 
fetto. che in noi produce l’aspetto de’ mah presenti 
d’un uomo addolorato , benché egli non ci appar- 
tenga per conto alcuno , benché egli ci sia ignoto ? 
Egli è quello di risvegliarci in confusola memoria 
de’mali che abbiam sofferto noi stessi , di eccitarci 

} >er conseguenza un certo fremito nello spirito, di 
are che senza quasi avvedercene ci mettiam nel 
caso di quel miserabile, che ci scntiam quasi a parta 
de suoi dolori, che procuriamo conseguentemente di 
soccorrer lui come se dovessimo soccorrere noi 
medesimi. Ora lo stesso avverrà pure nel caso 
nostro. Per la congiunzione dell’ idee le grida , i 
pianti, i moti violenti dell’uno ecciteranno nell’al- 
tro una viva memoria, e quasi direi una sensazioni 
di dolore. Spinto egli dall interno fremito naturale 
ded animo s accosterà alla fossa , stenderà al com- 
pagno le mani per trarneio, e questi a quelle atte- 
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tenendosi, c coi piedi frattanto, colle ginocchia, col 
petto adoperandosi, ne uscirà finalmente. Quel che 
s’è detto di questo caso particolare si può appli- 
care a mille altri. Ora allorquando cominceranno a 
soccorrersi scambievolmente , osservando essi come 
le grida e i pianti dell’uno fanno all’altro conoscere 
il dolore ch’ei prova, cominceran anche a servirsi 
di questi segui avvertitamente e deliberatamente, e 
di naturali diverran essi artificiali*. 

Spesso avviene però che dalle sole circostanze este- 
riori la cagione, ond’aitri è dolente, abbastanza nou 
si palesi: come adunque si potrà ella scoprire in 
questi casi ? Eccoci ali’ introduzione de’ gesti. Tutti 
generalmente acquisliam l’abito, allorché ci sentiam 
in alcuna parte addolorati, di recare colà la mano, 
perciocché pare sovente che colla pressione e col 
calore di quella il dolore si venga alquanto a cal- 
mare. Fingiamo adunque che l’un dei due sia ferito 
in qualche parte ; ei griderà, e la mano correrà 
naturalmente alia parte offesa. L’ altro ben potrà 
forse in su le prime non avvedersi qual sia il mo- 
tivo del dolore di lui: .ma se vedrà la ferita là 
dove è corsa la mano, conoscerà agevolmente dover 

a uesta essere la cagione che a gridare lo muove. Or 
opocbè tutti e due avran ciò osservato più volte, 
se un vedrà l’altro affannarsi, e recare la mano a 
qualche parte, non intenderà egli dover quivi essere 
la cagion del dolore, ancorché agli occhi non appa- 
risca ? E l’altro non convincerà egli pure a recare 
avvertitamente la mano alla parte addolorata per 
accennar la cagione, o il luogo del dolor suo? Ecco 
in qual modo convincerà questo gesto di naturale a 
divenire artificiale. 

Ma lo stesso avverrà senza dubbio di molti altri 
eziandio. Qualora Tùlio vorrà porgere all’ altro al- 
cuna cosa, ameuidue stenderanno la mano, uno per 
darla, e l’altro per prenderla. Finché saranno vicini 
tutto questo seguirà naturalmente e meccanicamente. 
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Ma se taluno vorrà dare al compagno discosto una- 
cosa qualunque, e non vorrà o non potrà moversi 
verso di lui, che farà egli? per l’ abito contratto 
verso lui stenderà la mano con entro la cosa che 
gli vuol porgere. L’altro similmente, se cosa alcuna 
bramerà aver dal compagno, sporgerà la manovota 

E er prendere ciò che desidera. Poiché questo avranno 
itto più volte macchinalmente , il faranno poscia 
con avvertenza e riflessione, e avranno allora due 
altri segni artificiali uno esprimente l’esibizione di 
alcuna cosa, e l’altro il desiderio d’averla. 

Ma poniamo ehe l’uno all’altro una cosa dar 
voglia che a lui uon piaccia; che avverrà egli? Que- 
sti si ritirerà, e da quella torcerà gli occhi eia testa. 
Se l’altro insisterà tuttavia, questi con più violenza 
rifuggendo torcerà la testa ora da. una parte e or 
dall altra. Egli è ciò un effetto che noi vergiamo 
naturalmente e in noi medesimi e ne’fauciulli. Ma- 
questi inoli naturali non verranno anch’ essi col- 
tempo ad esser segni artificiali della negazione e 
del rifiuto ? 

lo potrei cosi continuare l’analisi su d’altri segui 
infiniti, e mostrare . con quanta facilità li potran essi 
introdurre, non altro facendo che secondar la na- 
tura. Ma stimo inutile il dilungarmi più oltre su 
questo punto. L’istituzione di questi segni è troppo- 
agevole a coi cepirsi, e noi veggiamo infm le bestie 
ancora istituirne a un di presso di simiglianti. Se 
un cane alcuna cosa desidera, quanto chiaramente 
non viene egli spesse volte coi suoi latrati e coi 
suoi moti a manifestarla? S’ ei brama uscir deli»; 
camera, ove si trova, ei corre all’uscio,e, dove questo 
sia chiuso; ei comincia ad afibajare , e colle zampe 
a raschiarlo; se ciò non giova, ei si volge agli astanti, 
e con un flebil latrato e col torcer frequente degli- 
occhi e della testa verso, di quello, e col correre ad- 
esso più volte, e col raschiarlo pur nuovamente 
eo’piedi, e con mille altri segni si sforza di accen-r 
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nar che vuole uscirne, nè si rista infìn a tanto che 
alcuno mosso a compassione altìn non gli. apra. 
Cile direm poi delle scimie , o di quelle singoiar- 
mente che chiamnnsi Orang-Outang ? Che diremo 
degli elefanti ? Con quale sagacità non san essi 
questi animali intendere altrui e altrui dispiegarsi? 
Vegga ciascuno a piacer suo quello che ne rapporta 
diffusamente Buffon nella sua Storia Naturale. 
Senza pertanto più trattenerci sovra di questo lin- 
guaggio, che in grau parte è comune alle bestie 
eziandio, passiamo a quello che è proprio dell'uomo 
solo, cioè alle voci articolate. 

CAPO V. 

Del passaggio alle voci articolate, e prima 
delle intcvjezioni e del segno vocativo. 

Il linguaggio delle grida e de’gesti è troppo scarso 
ed imperfetto , perchè i proposti Selvaggi possan 
con esso manifestarsi tutti i loro bisogni. Percioc- 
ché egli è ben vero che colle grida essi ponno sco- 
prir le loro passioni, e pou coi gesti significare 
alcune delle cagioni onde quelle derivano. Ma 
quante cose non vi saranno cneavran sovente biso- 

E no d’esprimere, e che tuttavia non potranno ab- 
astanza con questi segni manifestare ? Se avranno 
a parlare, a cagion d’esempio , di un oggetto pre- 
sente, beu io potranno agevolmente indicare co’gesti; 
ma se l’oggetto sarà lontano , non potran farlo sì 
di leggieri. Gli stessi muti che vivono nella società, 
che, non avendo altro linguaggio fuori di questo 
solo, impiegano tutta la contenzione del loro spirito 
a perfezionarlo quanto è possibile , che a ciò sono 
ajutali continuamente da quelli ancora che con essi 
convivono, che ban molto maggior numero di idee 
e di cognizioni, e per conseguenza di mezzi con cui 
spiegarsi, di quello che aver possano i Selvaggi da 
Soave, Istituzioni, voi. iy. S 
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noi supposti, che hanno il vantaggio oltreciò di 
essere da chi gli ha in pratica agevolmènte intesi 
con pochi cenni ,pur quante volte, avendo a ragio- 
nare di oggetti lontani , penan moltissimo a farsi 
intendere, e quante volte eziandio ogni loro sforzo 
va a riuscire senza alcun frutto ? Oltreché i gesti 
sono soggetti a due gravissimi inconvenienti. Quan- 
d’uuo è al bujo, o quando un ostacolo gli vieta di 
esser veduto da quello a cui vuol ragionare , tutti 
i suoi gesti divengono inutili di lor natura. In que- 
sti casi è necessario adunque l’ istituire degli altri 
segni. Ma quali mai ? Non restano che le voci arti- 
colale. Ecco pertanto come gli stessi bisogni che 
avranno obbligati i nostri Selvaggi a istituire il lin- 
guaggio delle grida e de’ gesti , gli obbligheranno 
puranche a iulrodur quello delle voci articolate. Il 
punto sta solamente a ritrovare in che modo po- 
tranno essi istituirlo. 

Consideriamo adunque prima di tutto le stesse 
grida naturali. Qualor sian queste adoperate artifi- 
cialmente, non passan elleno incontanente ad essere 
quella parte del discorso che da’ gramatici ehia- 
mansi interjezionc, o interposto ? E che altro sono 
le voci ah, oh, ahi con tutte l’altre lor somiglianti, 
se non grida naturali in origine, impiegate poscia 
nelle lingue artificialmente? Tosto adunque che i 
nostri Selvaggi cominceranuo a servirsi artificial- 
mente di queste voci, già una parte del discorso , 
cioè l’interjezioni, avranno essi istituito. Ma questa 
noti sarà già la sola. 

Dopo il secondo incontro abbiamo detto che un 
segno stabiliranno, con cui richiamarsi , nè è diffi- 
cile il concepir la maniera con cui questo potrà 
istituirsi. Perdutisi nuovamente di vista , il timore 
di nuovamente smarrirsi , l’affanno di vedersi dis- 
giunti trarrà un grido subitamente o all’uno d’essi, 
od anche ad amendue, il qual grido udendo, e alla 
parte volgendosi, onde lo sentono uscito , correran 
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essi tantosto a riunirsi. Questo grido a principio, 
come ognun vede, non sarà che un puro effetto 
naturale. Ma dopoché sarà avvenuto lo stesso più 
volte, e che avranno amendue osservato come un 
lai grido ha la forza di far che l’uno ritorni all’ al- 
tro, non cominceran essi a valersene appostatamente, 
e a formarne un segno artificiale con cui richia- 
marsi? E in tal caso la voce che adopreranno non 
apparterrà ella a quella parte del discorso che dicesi 
verbo ? Ella avrà certo lo stesso significato e la stessa 
forza del verbo vieni. 

L’istituzione di questa voce sarà lor senza dubbio 
di un grandissimo uso. Imperciocché, quando alcuno 
vorrà chieder all’altro alcuna cosa, o dargliela, od 
anche accennargliela semplicemente , sebben sia 
discosto, il potrà far nondimeno, bastando che a sè 
prima il richiami. Ma , se al compagno presente 
vorrà dare ad intendere qualche oggetto lontano , 
come mai potrà farlo? Noi abbiarn veduto poc’anzi 
che i gesti non sempre bastano , che è forza ricor- 
rere alle voci: ma di che voci potranno essi far uso? 

CAPO VI. 

De' nomi sostantivi. 

Egli è d’uopo distinguer prima gli oggetti in due 
classi: l’una di quei che mandano suono; l’altra di 
quelli che non mandano suono alcuno. Or, quanto 
ai primi, io dico che la maniera, colla quale s'espri- 
meranno, sarà la stessa imitazione del loro suono. 
Perchè la cosa si faccia manifesta , incominciamo 
dagli animali. 

1 fanciulli che in varj tempi si son trovati fra i 
boschi avevan tutti delle grida somiglianti a quelle 
degli animali, e i due fanciulli puranche, che il re 
Psaminetico lece allevar tra le pecore, impararono, 
secondo abbiamo da Erodoto, il loro grido, sicché 
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Psammetico precipitatamente poi nc conchiusè che 
la lingua naturale degli uomini non foss’ altra che 
la frigia, perchè bee in quella lingua vai lo stesso 
che pane . Ora egli è troppo naturale che anche i 
nostri Selvaggi abbian a fare lo stesso. Nè il faran 
forse a principio che per lo piacere di rifare la voce 
altrui , siccome non per altro che per questo solo 
noi veggiamo i pappagalli imitare le voci umane. Ma 
nel mentre che a questo modo s’esercilano, le idee 
frattanto di diversi animali si vengono nella lor 
niente associando alle idee delle diverse lor grida; 
sicché qualor vogliano un qualche animale accen- 
narsi l’un l'altro, e’baslerà che le grida ne con tra f- 
facciano. La difficoltà consiste solo a spiegare in 
che modo comiuceranno a servirsi di queste grida 
avvertitamente e deliberatamente, come di segni per 
indicarsi scambievolmente gli animali. 

Poniamo adunque che •, trovandosi l’un dall’ al- 
tro discosti, uno d’essi veggendo una bestia, si fac- 
cia senza alcun fine determinato, ma per puro di- 
letto, ad imitarne la voce, e che l’altro udendolo a 
lui accorra, e il vegga avere di fatto quella bestia 
presente, s’accorgerà egli ben tosto che la presenza 
della bestia si è quella che a gridare 1’ ha mosso. 
Trovandosi in simile circostanza, farà anch’ egli lo 
stesso, e forse anch’ egli a principio senza alcun 
fine. Ma coll’ andare del tempo è ben chiaro che 
veggendo essi, come nell’imitazione di queste grida 
degli animali s’avvertono scambievolmente della loro 
presenza, cominceranno a servirsene appostatamele 
e deliberatamente col fine appunto ai accennarsi 
questi animali l’un l’altro, e ciò faranno non solo 
allorché gli animali saran presenti , ina ancora 
quando saran lontani. Ed in tal caso sì fatte grida 
non saran esse equivalenti a qu e’nomi che da gra- 
natici diconsi sostantivi? E che altro è egli mai uq 
nome sostantivo, se non una voce che indica qual- 
ebe oggetto? Ciò è si vero che i nomi, onde si ser- 
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Tono le nutrici a principio per accennare a' bam- 
bini qualche animale, altro non sono che un’imita- 
zione dellelor grida medesime; ed anzi non pur 
nel linguaggio bambolesco, ma nelle lingue perfette 
eziandio i nomi di varj animali conservano tuttavia 
gran parte di questa imitazione, come sono in ita- 
liano quei di grillo, cuculo, bue, cingallera , e in 
francese quei dei coucou, coq, boeuf, veau, ecc. 

Dopo che a questo modo avran essi cominciato 
ad esprimere gli animali, è troppo facile il conce- 
pire come potranno passare ad esprimere, pur nel 
modo medesimo, gli altri oggetti sonori. 11 vento 
adunque, il tuono, la pioggia, un torrente, un ru- 
scello e cose simili si verrà n tutte indicando eoa 
imitarne lo strepito. E di fatto nella nostra lingua 
Eziandio i nomi tuono e torrente, siccome in latino 
i nomi tonitru e ton'ens, e in francese quei di ton- 
nerre e torrent ognun vede quanto s’ accostino al- 
l’imitazione dello strepito di un torrente e del tuono. 
Questa imitazione che si fa colle voci articolate del 
suono della cosa medesima con greco nome si cbia- 
.ma onomalopea. 1 primi nomi pertanto per via di 
questa saranno istituiti. 

Circa agli oggetti che non han suono, egli è più 
difficile il definire come s’abbiano i loro nomi ad 
introdurre. La loro origiue non può nascere se noa 
dal caso : e chi è che ne possa seguir le tracce ? 
Procuriam tuttavia di discoprire quali accidenti, o 
quali combinazioni anche a questa istituzione più 
verisimilmenle potran dar luogo. 

Io osservo primieramente che i fanciulli ; anche 
innanzi che appreso abbiano a parlare , quando, 
bramano alcuna cosa ardentemente, nell’atto che si 
sforzano di accennarla co’ gesti e co’ movimenti del 
corpo, per lo più proferiscono insieme una qualche 
voce; perciocché l’animo, quando stretto si trova da 
qualche grave bisogno, mette tutte ad un tempo la 
sue facoltà in azione. Questo è comune alle bestia 
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ancora. Anzi i muti medesimi, benché non possano 
saper nemmeno di aver voce , siccome quelli che 
sono anche sordi dal nascer loro , ciò ‘non ostante 
per non so qual movimento meccanico , mentre 
s’industriano di spiegarsi co' loro gesti , massima- 
mente ove trattin di cose che loro stieno fortemente 
a cuore, o che dagli astanti sieuo intese a fatica , 
mandano anch’essi quand’ una e quand’ altra voce. 
Fingiamo adunque che uno de’nostri Selvaggi voglia 
accennar qualche oggetto che esprimer non possa 
bastantemente co’ gesti , la contenzione dell’ animo 
gli farà mettere insiem un qualche grido. Or se il 
compagno arriverà finalmente ad intendere la cosa, 
ond’ei parla, l’idea di quella si congiungerà nella 
sua mente coll’ idea de’gesti in che l P ha veduto af- 
fannarsi e del grido che n'ha udito. Se mai adunque 
avverrà che poco dopo egli pure esprimer debba 

10 stesso oggetto, rifarà i gesti medesimi e la mede- 
sima voce. A poco a poco potrà a ciò bastare la 
voce sola , spezialmente se dello stesso oggetto 
avranno spesso a favellare; e questa voce con qual- 
che modificazione diverrà allora per se medesima 

11 suo nome. 

Ove ciò avvenga di un oggetto, può agevolmente 
accader di mill’ altri. Imperocché io osservo che i 
fanciulli non accompagnan le voci ai gesti "allor 
Soltanto che sono stretti da un grave bisogno , ma 
spesso il fanno anche senza bisogno alcuno. Dallo 
stesso esercizio della voce traggon essi un non so 
qual piacere, sicché sovente noi' gli udiam gridare, 
o canticchiare fra sé senza altro motivo per ciò che 
quello stesso di canticchiare o di gridare. E quando 
poi o danno altrui qualche cosa, o altrui la richieg- 
gono, o alcuna cosa qualunque si fanno ad accennare, 
tutti questi atti quaai sempre accompagnano con 
qualche voce. Se avverrà dunque che alcun de’nostri 
Selvaggi , mentre accenna un qualche oggetto pre- 
sente, mette a caso una voce insolita, e che l’ altro 
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abbia a parlar poco appresso dell’oggetto medesimo 
non più presente , ei non potrà certamente farsi 
meglio intendere che ripetendo con qualche gesto 
la stessa voce, la quale, dove si replichi allo stesso 
fine più d’ una volta , diverrà finalmente per sè 
medesima il nome di quell’oggetto. 

Ma per alcuni in altre guise eziandio potransi i 
nomi istituire. Pongasi che uno d’essi od amendue 
a cagione di gualche oggetto abbian messo un qual- 
che grido o di dolore, o d’allegrezza, o di spavento, 
o che so io, e che questo oggetto si abbia indi a 
non molto a nominare : qual più acconcia maniera 
per indicarlo che ripeter con qualche cenno e con 
qualche modificazione di voce il medesimo grido ? 

Similmente se amendue assaggeranno un qualche 
frutto , che trovin amaro o disgustoso, e debban 
quindi parlar di esso o d’altri frutti a lui simili , 
risovvenendosi del provato disgusto, per indicarlo 
più agevolmente basterà che ripetano quella voce 
che la nausea e l’amarezza naturalmente ei soglion 
trarre. 

Ma questa voce per avvisarlo anticipatamente 
potrà equivaler puranche ad un aggeltivoche esprima 
la proprietà di essere disgustoso. Suppongasi che 
l'un s’accosti alla bocca alcuna cosa, che l’altro 
abbia già provata spiacevole; questi gli farà cenno 
che se n’astenga, e per significare ch’ell'è spiacevole 
si servirà naturalmente della medesima voce. Que- 
sto di fatto è il mezzo che usano le nutrici per far 
intendere a’bambini che alcuna cosa è stomacnevole 
o disgustosa: e noi medesimi, qualor veggiamo una 
cosa che faccia schifo, non possiamo a meno di non 
usare naturalmente la stessa voce. 

1 luoghi poi, dove insieme udito abbiano un qual- 
che suono straordinario, o dove sia alcun oggetto 
sonoro, coll’ imitazione di questo suono potranno 
esprimersi facilmente. 

Più facilmente ancora si potranno per via di 
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questa imitazione significare gli oggetti che, sebben 
non sonori per sè , quando però son percorsi , o 
messi in moto fan qualche strepito, o suono parti- 
colare. Ed infatti nella lingua francese i nomi cha- 
riot, roiie, trictrac , e nella nostra lingua quei di 
carro, ruota, tamburo, e molt’altri, son tratti eviden- 
temente da questa imitazione. 

Il sic. DE BrOSSE, nella sua opera sul meccanis- 
mo delle lingue (i) , osserva ancora che in varie 
lingue le consonanti St servono ad erprimere fer- 
mezza e stabilità, e ne reca per esempio le parole 
stare, stabililas, stips, stupide saxrp, , stamen , 
stagnum, stellae, slrenuus, stapia , struclure , estas , 
consistence, estime, stuc, sterile, ecc., che le lettere 
Se sono il carattere delle cose scavate , come nelle 
parole, crxxììu, ax a.mo>, trxotdn, trxùÙM , scutum, sca - 
turire, scabies, scyphus, sculpere, scrobs, scrutati, 
secari, scotto, écu, écote , e’cuelte , searifier , scier , 
scabreux, sculpture, scop, screw, schinden , schal! ecc. 
Pie chiede quindi la ragione. « Questa ch’io traveggo, 
dice egli, sembrerà ella, soddisfacente? vale a dire, 
che essendo i denti il più immobile de’ sei organi 
della voce, la più ferma delle lettere dentali , cioè 
il T è stata macchinalmente impiegata per disegnar 
la fermezza, come per disegnare la cavità si impiega 
la K, C, o lettera gutturale, essendo la gola il più 
cavo de’ sei organi. Quanto alla S, o articolazione 
nasale che volentieri- s’unisce alle altre articolazioni, 
ella è qui , siccome è pure sovente altrove , una 
specie d'aumentativo per rendere la pittura più 
forte. Così, egli continua , la N, che è la più li- 
quida di tutte le lettere , è la caratteristica di ciò 
che agisce sui liquidi, come no, vave, navis , navi - 
gium, viyos, nubes, nuage , ecc. : siccome pure FI 
carattere liquido si appropria al fluido, sia egli 

(i) De la formation mécanique des langue s , etc. , 
nuca. 80. 
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ìgneo, acquatico, od aereo, come Jlammn, fluo , fbu 
tus, flnbelleum, jloccus, floccon,fl<it,soufJle,sou/flet, 
flambeau, fiale, jlagcolet, ecc. 

Pretende egli adunque che tali denominazioni 
nascano dalia natura medesima, e dalla costituzione 
meccanica degli organi della voce. Se ciò fosse , 
sarebbe soverchio il cercar più a lungo in che modo 
i nostri Selvaggi introdurranno anche i nomi degli 
oggetti che non han suono, perchè la più parte di 
essi ancora verrebbe lor suggerita dalia natura me* 
desima. lo però che non amo di suppor nulla che 
apertamente non veggasi alla natura corrispondente, 
consento bene che la caratteristica FI, siccome nei 
pronunziarla dà un suono simile a quello d’un 
fluido che scorra placidamente, o che placidamente 
batta la sponda., possa forse per imitazione essere 
impiegata ad esprimere i fluidi, e che fors’anche le 
sillabe sca, sche, sdii, sco, scu possan essere ado- 
perate per esprimere cavità, perchè nel pronunziarle 
si traggon esse dal più cavo della gola , ma non 
veggo alcuna probabilità che abbian gli uomini a 
servirsi della St per significare fermezza a motivo 
che il T è una lettera dentale, e che i denti son 
Porgano della voce il più fermo e più consistente; 
uè che impiegar debbano la lettera IV ad esprimere 
le cose che nuotan su i liquidi, perchè questa let- 
tera è la più liquida. Sono queste imitazioni troppo 
lontane, e che a pochi certamente posson cadere in 
pensiero. 

Per tornar dunque al proposito che i primi nomi 
degli oggetti sonori si abbiano ad istituire per via 
della onomatepea , cioè coll’ imitazione del loro 
suono, tutti ne converran facilmente. Perciocché e 
la natura ce lo consente, e la ragione cel persuade, 
e Tesperieuza del linguaggio bambolesco , che può 
dirsi in certo modo il linguaggio della natura e di 
ciò che eziandio nelle lingue perfette di questa 
imitazione è rimasto; io direi quasi che ne convince* 
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• Ma circa agli oggetti che non han suono , egli h 
impossibile il determinare da che debbano precisa- 
mente i loro nomi aver origine. Non dee questa 
aspettarsi se non dal caso e dall’ accidentale com- 
binazione delle idee. Che i nomi infatti di tali og- 
getti, come son quelli delle piante , dell’ erbe , dei 
frutti, dei fiori, eec., sian quasi tutti nati dal caso, 
abbastanza ce lo dimostra la varietà infinita che fra 
lor regna nelle lingue originali. E di vero che so- 
miglianza v’ha egli mai, per recarne un esempio , 
fra de’ Greci, jlos de’ Latini, il bloom,oolos- 

som degl’inglesi, e così d’altre lingue (i) ? E pure 
tutte queste voci in queste varie lingue csprimouo 
la stessa idea di fiore. Altro adunque non ci è per- 
messo, se non cercare per via di congetture qual 
combinazioni principalmente, quai circostanze all’i- 
stituzione di questi nomi dar possano occasione, e 
io mi lusingo che quelle che noi abbiamo recato 
non sian di tutte le men probabili. 

Ma ciò riguarda soltanto la prima infanzia, dirò 
così, della lingua. Allorché ella sarà alcun poco 
innoltrata, avranno i nostri Selvaggi un altro mezzo 
assai migliore per introdur nuovi termini ; e sarà 
quello o di trarli da altri nomi già ioventati, o di 
convenire eziandio espressamente fra loro, ove ab- 
biausi a nominar nuove cose, di dar loro il tal 
nome particolare, od il tal altro. Ma questi mezzi 
domandan troppa riflessione, e richieggono molti 
aj uti che in un Selvaggio a principio non si debbon 
supporre. Non potran dunque ad essi ricorrere se 
non tardi, e noi altrove ue parleremo. 


(i) Gl’Inglesi però hanno anche jlover, che forse 
corrisponde meglio al jlos de’ Latini oqd’ è derivato. 
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CAPO VII. 

Ve’ nomi delle idee' e delle nozioni universali. 

Ora consideriamo la natura di questi nomi, e 
vediamo in primo luogo , se presso ai nostri Sel- 
vaggi saranuo essi particolari o universali. Presso 
a noi sono essi per la più parte universali ; per- 
ciocché esprimono non le cose individue, ma i loro 
geueri e le loro specie. Tali sono, a cagion d’esem- 
pio, quei d’ animale e di cane o cavallo ; quei di 
pianta e di rovere o d’ abete ; quei di frutto e di 
pesca o ciriegia, ecc. 

Ma un fanciullo , allorché ode la prima volta 
chiamarsi cane, o gatto quell’animale col quale egli 
scherza, crede egli certamente che questi nomi sieno 
proprj di que'soli individui. Allor soltanto può egli 
intendere sì fatti nomi dover esser universali , 
quando a più altri animali simiglianti a quei primi 
li sente dare egualmente. I nomi adunque degli 
animali presso ai fanciulli sono dapprima partico- 
lari, e diventano poscia universali. Avverrà egli lo 
stesso ancora a’nostri Selvaggi ? 

A principio certamente , quando per accennare 
un qualche animale ne imiteranno la voce, l’inten- 
ziou loro sarà di esprimere quel solo animale indi- 
viduo. Ma, dove un altro ne veggano della mede- 
sima specie, uséran pure la stessa voce. E siccome 
vi sono molti animali, sebben di specie diversa, che 
han presso a poco lo stesso grido , così di questo 
medesimo si varran essi per esprimere ogni qua- 
lunque animale di tali specie ; finché , quando 
avranno con più diligenza osservato la diversità 
delle loro voci, userauno essi pure diverse voci per 
significare le loro specie diverse. I nomi adunque 
degli animali anche presso di loro saranno prima 
parUgplari, diverrai! quindi troppo universali, poi; 
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che abbracceranno più specie in una volta , poi 
finalmente saranno meno universali, ma piu deter- 
minati, perchè ciascuno esprimerà una specie parti- 
colare. Lo stesso dicasi a un di presso degli altri 

nomi. . r j • 

Ma intanto che questi nomi verran tacendosi 

universali, i nostri Selvaggi non verran essi acqui- 
stando nel tempo stesso, e accrescendo sempre più 
non solo le idee , ma ancora le nozioni univer- 
sali (i)? Certamente avran essi allora, siccome noi, 
i segni a cui congiungere quegli aggregati d’idee e 
di nozioni particolari, che le vere idee e nozioni 
•universali costituiscono. 

Queste idee e queste nozioni universali però non 
comprenderanno a principio che. piccioli aggregati 
d’idee e nozioni- particolari; perciocché non. abbrac- 
ceranno che le proprietà piu comuni^ e più sensi- 
bili. Tali a principio sono ancor ne. fanciulli. Col 
crescere nelle cognizioni , col moltiplicare le osser- 
vazioni Sugli individui si faran esse dappoi piu 
uunierose e più complete; ma di ciò in altro luogo 

CAPO Vili. 

Degli aggettivi. 

Siccome i nomi sostantivi esprimon gli oggetti * 
cosi esprimono gli aggettivi le lor qualità. Ma le 
qualità altre son fisiche ed altre son metafisiche. 
Metafisiche chiamansi tutte le relative ed astratte, 
come quelle che si esprimono cogli aggettivi grande , 
picciolo, bello, brutto, buono, cattivo , ecc. , perchè 
uon sono qualità inerenti al soggetto medesimo, ma 
che risultano unicamente dalla* nòstra maniera di 
concepire una cosa rispetto all’ altra , o rispetto 

(i) Veggasi al Capo secondo la distinzione che ab- 
biamo fatta tra idea universale e nozione universale « 
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a 'nostri principj e alle nostre opinioni. All’incontro 
fisiche si dicou quelle che da noi si concepiscono 
come inerenti allo stesso soggetto, e queste o sono 
reali, cioè realmente esistono uell’oggelto , come la 
solidità e ['estensione, o sono apparenti, cioè appa- 
riscono a noi come esistenti neU’oggetto medesimo, 
quantunque in esso non v’abbia che un certo moto, 
o una certa configurazione , o disposizione di parti 
atte a produrre in poi certe determinate sensazioni 
0 percezioni , come fanno i colori , gli odori , il 
freddo, il caldo, ecc. Tutte queste distinzioni delle 
qualità sono già stale ampiamente «sposte nella 
Metafisica, 

Ma un’altra distinzione qui deve farsi che molto 
importa al nostro proposito. Egli è certo che le 
qualità apparenti in origine non sono che pure 
nostre sensazioni, nè passano ad essere qualità degli 
oggetti, se non per l’abito che noi facciarn da bam- 
bini di trasportare negli oggetti esteriori quello che 
sentiamo in noi medesimi. Alcune però di queste 
sensazioni rimangono, per così dire, in noi , come 
la fame e la sete , e generalmente il piacere e il 
dolore, perchè, sentendole unicamente in noi mede- 
simi, le consideriamo come semplici modificazioni 
dell’ esser nostro , non già come qualità di alcun 
oggetto esteriore. Alcune altre diventan comuni, dirò 
cosi, a noi e agli oggetti, quali sono principalmente 
il caldo, il freddo, gli odori, i sapori, perchè nel- 
l’atto che ci sentiamo da loro modificati, per l’abito 
fatto crediam anche che esista negli oggetti qualche 
cosa di simile alle modificazioni che noi proviamo 
interiormente. Altre poi diventano proprie degli 
oggetti soltanto, come la luce, i colori, e tutte l’al tre 
qualità che si scoprono colla vista ; perchè noi ci 
avvezziamo di modo a considerarle come qualità 
inerente agli oggetti che, a chi non abbia imparata 
]a teoria delie sensazioni , è quasi impossibile il 
persuadere che il color rosso, a cagion d’esempio , 
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sia una semplice nostra sensazione , non già una 
qualità realmente esistente nell’ oggetto in cui ci 
apparisce. Ciò vien dall' essere l’impressione , che 
fanno comunemente la luce e i colori sull' organo 
rostro, sì tenue e dilicata a proporzione di quella 
che ci recano i sapori, gli odori, ecc., che dentro di 
noi medesimi non ci sembra di sentir nulla. Ora 
siccome quelle specie di sensazioni, che eccitano una 
particolare modificazione entro di noi, sono le sole 
che propriamente si chiamino sensazioni, così alle 
qualità che la producono daremo specificamente il 
nome di qualità sensibili ; e siccome quelle sensa- 
zioni che non ci fanno sentire niuna modificazione 
interiore , ma che ci fanno apprendere semplice- 
mente la prèsenza degli oggetti esterni , si dicono 
più particolarmente percezioni: così noi chiameremo 
qualità percettibili quelle da cui esse dipendono. 

Ciò posto, egli è chiaro che i nomi delle qualità 
sensibili saranno i primi ad introdursi : e questo 
- per due motivi. Primo, perchè i nostri bisogni na- 
scono principalmente dalle sensazioni, e per conse- 
guenza le qualità sensibili saranno quelle che più 
presto occorrerà di dover distinguere con qualche 
nome. Secondo, perchè i nomi di queste qualità si 
potranno più facilmente istituire che quei aell’altre. 

Noi abbiam di ciò toccalo già qualche cosa nel 
Capo sesto, dove abbiamo mostrato quanto possa 
agevolmente , chi abbia gustato una cosa amara o 
stomachevole, e vegga il compagno in procinto di 
assaggiarla egli pure, avvisarlo eli’ ella è stomache- 
vole od amara. Perciocché basta eh’ egli usi quella 
voce che suole accompagnare naturalmente la sen- 
sazione della nausea e della amarezza. Nella stessa 
maniera a un di presso si potranno istituire pur- 
anche le voci che equivalgono a dolce e saporito 
a odoroso e fetido, ecc. Circa agli aggettivi caldo e 
freddo ognun sa che, quando ei si sente scottare 
trae il fiato naturalmente, e, quando egli ha freddo* 
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il Irae e il rimanda alternatamente, di modo che 
viene a udirsi il suono delle lettere fr. Quindi 
ebber origine presso ai Latini il sostantivo Jrigus 
e l'aggettivo Jrigidus, e presso a noi ed a’Fraucesi 
i nomi freddo e froid, che sono insieme aggettivi 
e sostantivi. Anche questi aggettivi pertanto si po- 
tranno da'nostri Selvaggi agevolmente istituire , il 
che pur dicasi presso a poco delle altre qualità 
sensibili. 

I nomi all’incontro delle qualità percettibili non 
potran nascere se non dal caso. Perciocché qual voce 
naturale può mai esprimere il color rosso od il 
verde, la figura rotonda o la quadrata? A principio 
adunque le ligure s’ indicheranno co’ gesti : per «- 
sprimere un colore s’accennerà qualche cosa che ne 
sia tinta. Ma perchè, siccome abbiam già detto, 
usauo gli uomini d’ accompagnare naturalmente i 
loro alti con qualche voce , queste voci potrau 
finalmente col tempo a’ gesti medesimi sostituirsi. 
Ciò però dee seguire più presto rispetto ai colori 
che alle figure; perciocché queste facilmente si pos* 
sono significare co’gesli ; i colori all’ incontro , ove 
non sian presenti , non si possono co' gesti espri- 
mere per alcun modo. 

Le qualità sonore, siccome nel tempo stesso che 
da noi si percepiscono negli obbietti esteriori , ci 
fanno anche provare dentro di noi una sensazione o 
piacevole o molesta, cosi a buon diritto si possono 
annoverare fra le sensibili; ed esse facilmente si 
potranno esprimere coll’imitazióne del suono mede- 
simo che hanno a significare, come di fatto gli ag- 
gettivi nostri sonoro, stt'idulo, fremente , strepitoso, 
romoroso, ecc., son tutti manifestamente imitativi. 

Le qualità, che propriamente appartengono al 
tutto, come la mollezza, la durezza, la solidità., la 
fluidità, la scabrezza, il liscio, ecc., sebbene il tatto 
ci abbia ammaestrati a distinguerle eziandio cogli 
occhi, nondimeno, in quanto al tatto appartengono. 
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sono sensibili. Ma perchè una modificazione troppo 
leggiera da lor ci viene , e non accompagnata d* 
alcun forte o piacere o dolore, così non ci traggoi* 
naturalmente, ninna voce che le significhi. Anche 
l’istituzione de’loro nomi adunque non potrà essere 
che accidentale. Tuttavolta la fluidità, come abbiamo 
accennato, si potrà esprimere pel suono che fanno 
i fluidi allorché scorrono naturalmente, o che sono 
da altrui agitati : la scabrezza pel romore che fa 
un corpo scabro stropicciato contro d’un altro, dal 
qual romore deriva infatti manifestamente il nostro 
aggettivo scabro ; durezza per quella voce affannosa 
che uno mette naturalmente quando si sforza o di 
rompere o di comprimere un corpo che sia assai 
duro. 

Anche alcune modificazioni del moto si potranno 
indicare col suono che ne deriva ; e certamente gli 
aggettivi rapido e precipitoso sono amendue imitativi. 

1 nomi delle qualità metafìsiche saranno i più 
tardi ad istituirsi, nè si. potranno istituire che ac» 
cidentalmente. 


CAPO IX. 

Ve nomi astraili , e delle idee e nozioni astratte. 

Ma dopo istituiti gli aggettivi, che progresso 
avranno fatto le cognizioni de’ nostri Selvaggi? Egli 
è chiaro che più facilmente potranno essi allora 
determinare le qualità degli oggetti. Ma spesso ac» 
cade di dover esprimere qualche modificazione ezian- 
dio delle medesime qualità. Se si parla di caldo o 
di freddo , a cagion d’esempio , accade spesso dì 
dover accennare la loro maggiore o minore inten» 
sione , la sensazione piacevole o dolorosa eh’ essi 
cagionano, e cose simili. Or questo non si può fare» 
se le medesime qualità non si considerali prima 
come se fossero altrettanti oggetti , e non s’ istituì» 
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«cono anche per esse de' nomi sostantivi. Senza di 
questi come potrei io formar, per esempio, le pro- 
posizioni: questo calore è piacevole , questo freddo 
e pungente ? 

Ma dove istituiti siansi gli aggettivi esprimenti 
le qualità considerate in concreto, come dir sogliono 
i logici, cioè considerate come esistenti ne’loro sog- 
getti , senza fatica istituir si potranno eziandio i 
sostantivi che le esprimano considerate in astratto , 
cioè da sè sole. Perciocché molti di questi anche 
presso di noi valgono insieme per aggettivi e per 
sostantivi, come il caldo, il freddo, il bianco , il 
nero, ecc., e nella più parte degli altri vi ha una 
grandissima somiglianza fra l’aggettivo e il sostan- 
tivo, come fra morbido e morbidezza , duro e du- 
rezza , scabro e scabresza , ecc. Oltreché molte di 
esse, e le qualità sonore spezialmente , potranno 
trarre i loro nomi sostantivi puranche immediata- 
mente dalla rosa medesima per via deH'imitazionc, 
come son di fatto i nomi strido , strepito , grido , 
romore, rimbombo, e simili. 

Istituiti questi nomi, nulla a’ nostri Selvaggi più 
mancherà perchè formar si possano non sol Videe, 
ma ancora le nozioni astratte , siccome noi (i). E 
per via di queste chi non vede quanto avanzamento 
acquistar possano le loro- coguizioui ? Tolgansi al- 
l’uomo piu colto improvvisamente tutte l’ idee e le 
nozioni astratte, le quali certo svanirebbono per la 
più parte , ove tolti gli fossero i nomi con cui ri- 
chiamarle , che gli resterebbe egli mai ? Diensi al 
contrario all’ uom selvaggio improvvisamente tutte 


(i) Rigorosamente a citi bastar potrebbono anche i 
soli aggettivi. Istituito 1’aggettivo amaro , chi vieta che 
a questo io non leghi la nozione astratta de\V amarezza? 
1 sostantivi astratti però porgeranno a’ nostri Selvaggi 
maggiore facilità e per concepire più distintamente si 
latte nozioni e per esprimerle più chiaramente. 

Soave, Istituzioni , voi „ IV, 4 
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l’idee e le nozioni astratte che noi abbiamo coi 
nomi ad esse corrispondenti ; in cjual nuova sfera 
di cognizioni non si vedrebbe Tanima sua improv- 
visamente portata? Or coll’ istituzione di questi 
nomi la via si saranno essi già aperta per arrivarvi 
da sè medesimi ; e il poco numero, che ne intro- 
durranno, sarà quel solo che impedirà loro a prin- 
cipio di farvi molto cammino. Passiamo ora ai verbi. 

CAPO X. 

Dei verbi. 

Abbiam già sopra veduto iu che modo i nostri 
Selvaggi istituiranno una voce con cui richiamarsi, 
e come questa equivarrà al verbo vieni. Ma quando 
l’uno griderà verso l’altro , non userà sempre la 
stessa voce , nè queste csrrisponderan tutte quante 
allo stesso verbo. Se uno vedrà l’altro vicino a qual- 
che precipizio , manderà una voce particolare , la 
quale vorrà dir guardali; se vedrà qualche cosa che 
sia in procinto di rovinargli addosso , metterà una 
voce più forte e accompagnata da un certo affanno, 
e questa voce vorrà dir Juggi\ se vorrà eh’ ei s’af- 
fretti verso a qualche parte , ripeterà accelerata- 
mente la stessa voce, ed ella vorrà dir corri. Cosi 
un’ altra voce vorrà dir ferma , un’ altra voltati , 
un’altra levati , ed altre pure esprimeranno prendi , 
porgi , lascia , getta , ecc. Noi medesimi quando ci 
sentiamo un pressante bisogno usiam varie voci 
naturalmente che a questi verbi equivalgono. 

Ma qui osserviamo in primo luogo che questi 
verbi finora son tutti quanti del modo che chiamasi 
imperativo. Che i verbi cominciar debbano da questo 
modo, egli è facile a congetturare, ove riflettasi che 
gli uomini a quello iu prima s’appigliano a cui 
da’ bisogni son prima determinati. Ora i bisogni 
esigon prima che si istituiscali de’ segni, con cui 
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poter chiedere od ordinare ad altri ciò' che vogliamo, 
che istituir quelli , i quali servono semplicemente 
a raccontare altrui ciò che a noi medesimi o ad 
altri è occorso. Quindi è che, quando un bisogno 
improvviso ci sforza a dover chiedere, o comandare 
altrui qualche cosa , la natura medesima a ciò ne 
somministra le voci, il che non avviene già quando 
abbiamo semplicemente a narrarle. E di fatto s’io 
ho a dire ad alcuno improvvisamente lascia,o Juggi, 
la natura tosto ini suggerisce le voci la, fu, o simili, 
ma questo non avviene già s’io ho da dir fredda- 
mente ad altrui io lascio , o Juggo. 

Non è però da credere che tutti i verbi debbano 
cominciar dall’ imperativo. Quei clic esprimono le 
grida degli animali, come ruggire, muggire , belare, 
urlare, sibilare, ere., chi potrà mai persuadersi die 
abbiano a cominciare da questo modo ? Perciocché 
ni che maniera , o perchè potrà egli mai avvenire 
che abbian gli uomini a comandare a’ieoni , od ai 
tori di ruggire, o di muggire? Questi verbi pertanto 
cominciar debbono dall’ indicativo ; perciocché il 
bisogno d‘ istituirli non nascerà se non quando ac- 
cennar debba uno all’ altro d’udire o d’aver udito 
qualche animale a gridare. S’ avverta però eh’ io 
dico che comiuceranno dall’ indicativo riguardo al 
senso, non riguardo alla desinenza, perciocché que- 
sta a principio sarà quella probabilmente del modo 
indefinito, siccome altrove vedremo. 

Quanto alia derivazione poi ognun vede come si 
possano colai verbi agevolmente trarre dalla ono- 
matopea, e come in quasi tutte le lingue da essa 
appunto sian derivati. Lo stesso dicasi di tutti gii 
altri che esprimou suono o romore, siccome sono i 
verbi medesimi sonare, rornoreggiare , morrmorare, 
strepitare, gorgogliare , stridere , fremere , precipi- 
tare, ecc. 

Questi pure, con tutti quelli che esprimono le 
proprietà degli oggetti insensibili , cominciar deb* 
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bono dall’ indicativo piuttosto che dall* imperativo; 

perciocché alle cose insensibili non si può nulla- 

©rdinare. 

Circa all’istituzione questi ultimi verbi nella no- 
stra lingua son tratti per la più parte da’ nonri 
a'quali si riferiscono, come da fiore fiorire, da fronde 
frondeggiare, da nero nereggiare, ecc., e allo stesso 
modo potrannosi istituire anche da’nostri Selvaggi* 

I verbi che esprimon gli affetti dell’ animo si 
potran derivare agevolmente dalle interjezioni con 
qualche piccola modificazione; e anch’essi è proba- 
bile che abbiano a cominciar piuttosto dall’ indica- 
tivo che dall’imperativo, perciocché é più facile che 
si presenti prima 1’ occasione di dire io temo , io 
peno, che di dire ad un altro temi, o pena. 

Generalmente adunque tutti que’ verbi , di cut 
principalmente ci serviamo quauao abbiamo a chie- 
dere altrui o ordinar qualche cosa , cominciar deb- 
fcono dall’ imperativo ed esser i primi, perché mag- 
giormente si rapportano ai nostri bisogni ; quelli 
all’incontro, che servono ad accennare le proprietà» 
lo stato, le affezioni o di noi medesimi , o aell’al- 
tre cose, non devono per la più parte incominciar 
se non dopo, e trarre la loro origine dall’indicativo. 
Intendendo però sempre riguardo al senso soltanto. 

Quindi è che niuno sì facilmente s’accorderà con 
Behger (i), il quale dice: « lo ammetterò volentieri 
•» de’ verbi nella lingua ebraica , ma solamente ab 
•* l’imperativo: « uè in questo seguirà pure LeIBXI- 
lio, il quale , come afferma poco dopo lo stesso 
Bekger.- « Pensava che nell’ imperativo si avesse a 
“ Cercare la radice de’ verbi della lingua tedesca.»» 
Imperocché essendo pochissimi i verbi che debbono 
aver cominciato dall’ imperativo , nè la radice di 
tutti nell’ imperativo si può trovare, nè può asserirsi 
che i verbi ai alcuna lingua si debbano ammetterà 
aU’imperativo soltanto. 

,(i) Les élcmens primil. des lang., e Le., pag. i33. 


I 
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Ma non abbiam detto per anco nulla del verbo 
■che chiamasi sostantivo, vale a dire del verbo essere . 
Quanto sia grande l’uso di questo verbo nelle lin- 
gue di già formale, non v’ha niun che noi sappia. 
Ma i nostri Selvaggi io son d’avviso che per alcun 
tempo ne potranno far senza comodamente , e che 
perciò non lo istituiranno se non più tardi. Pec 
ben intenderlo distinguiam prima il doppio senso 
di questo verbo. Egli esprime a un tempo stesso e 
Vesislenza e V affermazione. S’io dico Cesare è in 
Roma, egli esprime l’esistenza di Cesare; s’io dico 
Cesare è valoroso, egli afferma che il titolo di va- 
loroso a lui si conviene. Ora a significare e l’uno 
e l’altro senso dapprincipio potran bastare i gesti 
e le circostanze medesime del discorso. Se uno 
vedendo un serpente si metta a gridare un ser- 
pente: un altro domandi dove ? il primo risponda 
qui, o là,, non s’intende egli chiaramente vi è un 
serpente, dovè? è qui, o è la? Similmente se assag- 
giando un frutto io dico buono, non è egli lo stesso, 
come se dicessi questo frullo è buono ? 

Conluttociò nè i gesti nè le circostanze vi posson. 
supplire bastantemente. Spessissimo occorrerà che 
per la mancanza di questo verbo il discorso diventi 
oscuro, spezialmente presso ad uomini selvaggi che 
non hanno per anche sufficiente copia di termini 
per esprimere in un modo quello che abbastanza 
in un altro spiegar non possono. Saranno essi 
adunque alla fine costretti ad istituirlo. Ma in qual 
maniera ciò potrà farsi? Egli è impossibile l’indo- 
vinarlo. Per dirne pur qualche cosa io dirò quello 
che ne’ fanciulli ho alcune volte osservato. 

Quand’essi assaggiano alcuna cosa che somma- 
mente lor piaccia, nel tempo stesso che dicon buono, 
vi accompagnano pure una certa voce che esprime 
insieme l'approvazione o l’affermazione. Qualora i 
nostri Selvaggi facesser pure lo stesso , chi sa che 
questa voce non potesse a principio equivalere 
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presso loro al verbo essere ? Ella certo n’ha tutto 
il senso. Ma questa voce nou esprime che l’affer- 
inazione soltanto: come potrà ella esprimere ezian- 
dio l’esistenza ? Amendue i sensi nel verbo essere 
sono compresi di modo cbe uno dall’altro non può 
separarsi. Imperocché quando io dico che Cesare 
è in Roma, il verbo è al tempo stesso cbe significa 
l’esistenza di Cesare, afferma anche che questa sua 
esistenza è determinata in Roma , ed è come se io 
dicessi che Cesare è assente , o esistente in Roma ; 
e quando dico che il frutto è buono, il verbo è 
mentre afferma che al frutto conviene la proprietà 
significata dall’ aggettivo buono , afferma anche al 
medesimo tempo la sua esistenza. Quindi è che 
presso a quasi tutte le nazioni per l’uno e'per l’al- 
tro senso si adopera un medesimo verbo. E però 
anche i nostri Selvaggi , qualora formata abbiano 
una voce per esprimere l’affermazione , potran di 
essa valersi agevolmente per significare ancor re- 
sistenza. 

Mostrato il modo con cui potranno istituire i 
nomi ed i verbi, or è da vedere primieramente fin 
dove con questi mezzi arrivar potranno le loro fa- 
coltà e cognizioni; secondariamente a cbe stato sarà 
giunta la loro lingua. 

CAPO XI. 

Del progresso delle loro facoltà e cognizioni 
dopo r istituzione de’nomi e de’ verbi. 

Dopo che l’istituzione de’ nomi sostantivi e degli 
aggettivi avrà loro aperta la strada a formare, sic- 
come noi, l’idee e le nozioni universali e astratte, 
aggiugnendosi ancora l’istituzione de* verbi, un più 
vasto campo s’aprirà certamente alle loro cognizioni. 
Non basta aver l’idee se fra loro nou si combinano; 
e la facilità appunto di combinarle, e di formacjcyì 
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ì giudizi al par di noi, dopo l’istituzione dei nomi 
e de’ verbi verrà loro fornita. 

11 giudizio, siccome abbiamo di già accennato , 
consiste nel paragonare fra loro due idee, e affer- 
mare la convenienza o disconvenieuza. Se si esprime 
colle parole e’si chiama una proposizione, e la pro- 
posizione non altro richiede che un sostantivo , il 
quale indichi l’idea primaria , o la cosa di cui si 
parla; un aggettivo (i) che accenni l’idea seconda- 
ria, che colla prima sì paragona , vale a dire , la 
qualità che conviene o non conviene alla cosa di 
cui si tratta; e un verbo che leghi un'idea coll’altra, 
affermando la loro convenienza o disconvenienza. 
Qualche volta a ciò basta eziandio un nome solo 
ed un verbo , come nelle proposizioni Tito ama , 
Tito vive. Allora però l’ aggettivo è contenuto nel 
verbo medesimo ; perciocché egli è lo stesso che 
dire Tito è amante , Tito è vivente. E qui è da 
osservare, che se per verbo s’ avesse ad intendere 
solamente ciò che lia la forza di affermare, non vi 
sarebbe altro verbo dal verbo essere in fuori ; poiché 
tutti gli altri contengono, oltre all’affermazione, un 
aggettivo ancora che fa le veci deli'atlributo , come 
sono nelle proposizioni anzidette amante e vivente. 
Anzi l’attributo è contenuto ancora jnel verbo es- 
sere medesimo, quand’ ei significa l’esistenza ; per- 
ciocché abbi am già sopra osservato che Cesare e in 
Roma vale lo stesso, come Cesare è esistente in 
Roma. In quelle lingue poi dove i verbi hanno 
diverse desinenze secondo il diverso numero e la 


(i) L’idea secondaria alcune volte è espressa da un 
altro sostantivo, come: 1 popoli sono animali; i coralli 
non sono piante. Ma l’aggettivo, come si è detto nella 
Logica , in tal caso si sottintende i così queste propo- 
sizioni equivalgono ull’altre due: J popoli sono appar- 
tenenti alla classe degli animali ; i coralli sono appar- 
tenenti alia classe delle piante . 
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diversa persona del soggetto , anche il verbo solo 
può formare un’intera proposizione, almeno quando 
il soggetto è della prima, o della seconda persona; 
perciocché, dicendo vivo, vivi, viviamo , vivete , i 
soggetti io, tu, noi, voi manifestamente si sottinten- 
dono. Queste cose son tutte notissime a chi ha punto 
esaminata la metafisica delle lingue , e io non fo 
qui che accennarle di fuga (i). 

Per formare adunque delle proposizioni d’altro 
non fa bisogno che de’uomi e de’verbi. Istituiti che 
sieno per tanto, è manifesto che i nostri Selvaggi 
potran formare delle proposizioni verbali al par dì 
noi. £ se ciò è, molto più ne potranno formar di 
mentali. I loro giudizj adunque non saranno più 
impliciti solamente, ma potran esser reali, siccome 
i nostri. E per via di questi quante nuove cogni- 
zioni non potran essi acquistare? La natura mede- 
sima di ogni cognizione in che altro consiste mai 
se non nel conoscere la convenienza o disconve- 
nieuza di due idee (‘ 2 )? 

Ma dell’ istituzione de’ nomi e de’ verbi non è 
questo il solo vantaggio che lor abbia a derivare. 
Un altro vantaggio si è che cominceranno allora a 
far uso più frequente della riflessione attiva , lad- 
dove innanzi non avean quasi che la passiva sol- 
tanto. E di vero, quando a principio udendo il 
grido d’un animale il rifaceano alla ventura senza 
alcun fine determinato, la loro attenzione era piut- 
tosto da questo grido rapita di quel che fosse da 
lor diretta. Ma quando cominciano a usar questo grido 
avvertitamente, e coi fine deliberato di eccitare in 
altrui per via di un tal segno l’idea di un tal ani- 
male, l’attenzione allora è da lor medesimi delibe- 
ratamente a quel grido fissata , e la lor riflessione 


( 1 ) Veggasi pure quello che se n’è detto nella Logica. 
Parte li, Sei. II. 

(a) V. la Logica pag. 5. 
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per conseguenza non è più passiva semplicemente, 
ma attivissima. E ciò tanto più quando, osservando 
■come il medesimo grido conviene a più individui, 
se ne cominciano a valere come d’un segno univer- 
sale per esprimere tutti gl'individui d’una medesima 
classe, e vengono così formandosi delle varie classi 
e le nozioni e l’idee universali. Io non mi tratterrò 
a dimostrare come l’istituzione degli aggettivi ancora 
e de’verbi, e l’acquisto delle astratte nozioni e idee 
che ne dipendono , e come poi mollo più l’attual 
paragone di un’ idea coll’ altra da cui dipendono 
1 giudi/j, importino necessariamente l’esercizio del- 
l’attiva riflessione. 

Ma dopo che l’attenzione comincerà ad essere da 
•lor diretta attivamente, egli è ben chiaro che non 
sarà più rapita unicamente dagli oggetti sensibili, 
ma si fermerà eziandio su quelli che eccitano una 
semplice percezione , e comincerà a nascere in loro 
il senso della curiosità. Questo potrà far sì che 
comincino ad acquistare l’idee d’un numero assai 
maggiore d’oggetti , che degli oggetti medesimi ac- 
quistino un’ idea più completa, perchè, trasportando 
avvertitamente l’attenzione dall’una all’altra qualità, 
maggior numero in ciascun oggetto ne potranno 
osservare; che, oltre all’idee delle qualità fisiche col 
paragonare gli oggetti fra loro, acquistar possano 
quelle ancora delle lor qualità metafisiche. E da 
tutto questo qual copia di cognizioni non posson 
essi ritrarre? 

Oltreciò, l’idee di queste qualità e fìsiche e meta- 
fìsiche si potranno a poco a • poco determinare di- 
stintamente co’loro segni , vale a dire o coi loro 
sostantivi astratti , o cogli aggettivi , o coi verbi. 
Istituiti che siano questi segni, le idee che lor cor- 
rispondono non solo saran più chiare e più distinte, 
ma saranno ancor più durevoli. Imperciocché po- 
tranno allora far uso non solo della memoria del - 
Videe, ma ancor di quella de’ segni} e perciò avranno 
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un mezzo di più e per ritenere l’idee più 

mente e per richiamarle più agevolmente. 5 

Ciò posto, potran non solo paragonare fra loro 
le cose presenti, ma le presenti eziandio colle pas- 
sate, e le passate fra loro. E di qui chi non vede 
qual moltiplicità di giudizj e di cognizioni potrebbe 
lor derivare ? 

Ma un altro fonte ancora di cognizioni , fonte 
copiosissimo ed inesausto comincerà loro ad aprirsi* 
ed è che potranno allora, oltre ai raziocinj impliciti’ 
formar anche dermiocinj reali a quella stessa ma- 
niera con cui si forman da noi. Imperocché il ra- 
ziocinio reale che altro è mai se non il paragone 
di due giudizj da cui un terzo ricavasi ? Capaci 
adunque di formare i due primi giudizj che il para- 
gone comprendono , vie più il saranno a formare 
il terzo che da quelli spontaneamente discende. E 
questo terzo giudizio non contiene egli sempre una 
nuova cognizione ? Quanto adunque non potrebbe 
il numero delle loro cognizioni per questo mezzo 
pur anche andar sempre accrescendosi ? 

Non è da creder però che da tai mezzi abbian 
essi a ritrarre in sul principio tutti quei vautaggi che 
trar si possono. Imperocché in primoluogo, troppo 
occupali dietro ai bisogni della vita, non avran campo 
di molto applicarsi a coltivare lo spirito e ad ac- 
crescerne le cognizioni; iu secondo luogo il numero 
de’nomi e de’ verbi scarsissimo presso loro sarà a 
principio , e proporzionato soltanto ai bisogni più 
necessarj. Ma a me basta per ora d’aver dimostrato 
fino a qual segno coll’istituzione de’nomi e de’verbi 
recar potrebbono le loro cognizioni, se avesserozio 
di applicarvisi; e quanto per conseguenza una tale 
istituzione influisca su lo sviluppo dell’ umane f a - 
ooltà e. su 1' accrescimento dell' umane cognizioni. 
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CAPO XII. 

Dello stato a cui può giugnere la loro lingua 
coi nomi e verbi soltanto. 

Coi nomi e verbi solamente una lingua può giu» 
gnere a un grado tale da bastar per sè sola a espri- 
mere se non tulli almen la più parte de’senlimenti 
dell’animo. Perchè ciò chiaro apparisca, consideriamo 
la natura dell’altre parti del discorso. Sei altre dai 
gramatici se ne contano, i pronomi, i participj , gli 
avverò}, le preposizioni, le congiunzioni e le inter je* 
zioni o gl’ interposti. 

Or, cominciando dai pronomi e dai participj, egli 
è da osservare in primo luoj*o che entrauo anch’essi 
nella classe dei nomi, non essendo per sè medesimi 
che tanti nomi aggettivi, e perciò, (piando pure alla 
manifestazione de’ sentimenti dell’animo fosser eglino 
di una necessità assoluta , potrebbe dirsi tuttavia 
che la lingua che gli usasse non avcss’ altro che 
nomi e verbi. Ma non son essi di niuna assoluta 
necessità , perciocché i pronomi non son altro che 
aggettivi, i quali s’adoprano in vece d’un sostantivo 
già nominato. Quand’anche per tanto in una lingua 
mancassero , il lor difetto si supplirebbe immanti- 
nente col replicare i sostantivi medesimi, a’ quali 
s’avrebbono a sostituire. I participj similmente si 
supplirebbero subito coll’ adoperare in loro vece i 
verbi da cui son tratti. E di vero Enea fuggì da 
Troja, Enea venne in Italia, non vai lo stesso che 
Enea fuggito da Troja venne in Italia ? 

Circa alle preposizioni elle son certamente di un 
uso grandissimo per esprimere con maggiore preci- 
sione e brevità le relazioni. Ma oltreché molte di 
esse anche da noi si posson esprimere egualmente 
coi nomi e i verbi soltanto ( perciocché in vece di 
/lire Oreste viaggiava con Pila de , potrebbe 
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con eguale chiarezza se non con egual brevità, Ore- 
ste viaggiava , aveva un compagno , il compagno 
i era Pi/ade); oltre di questo, io diceva, se i Greci 
e i Latini , siccome avevano introdotti alcuni casi 
equivalenti alle nostre preposizioni , come sono il 
genitivo e il dativo che corrispondono per se soli 
alle preposizioni di e a, così n’ avessero introdotti 
ancora per tutte l’altre, le relazioni non sarebber 
elleno egualmente espresse ? Eppure nella lingua 
greca e nella latina non v’ avrebbe allora niuna 
preposizione. 

Quanto agli awerbj il loro ufficio si è quello di 
esprimere una qualche modificazione o determina- 
zione del verbo : ma tutti quanti equivalgono ad 
una preposizione e ad uno o più nomi : cosi qui 
significa in questo luogo , ora significa in questo 
tempo, diligentemente vuol dire con diligenza, ecc. 
Or chi non vede che gli awerbj si potrebbono 
comodamente risparmiare, quando s'usassero in loro 
vece le preposizioni ed i nomi a cui equivalgono ? 
Ma abbiamo veduto poc’anzi che in vece delle pre- 
posizioni basterebbero i diversi casi, osia le diverse 
inflessioni de’ medesimi nomi. Anche agli awerbj 
adunque co’soli nomi si potrebbe agevolmente sup- 
plire. E di fallo i Latini non dicean essi sovente 
noe tempore in vece di nunc hoc loco in vece di 
hic? Vero è che a questi nomi si sottintendeva le 
preposizioni in : ma il senso sarebbe stato egual- 
mente chiaro ancorché la preposizioue in non vi si 
fosse sottintesa. 

Le congiunzioni, ove si abbia a tessere un lungo* 
discorso , sembrano certamente indispensabili per 
uuire le proposizioni ordinatamente fra loro. Ma 
ove si tratti di poche proposizioni staccate, son esse 
affatto superflue. E da chi volesse anche un discorso 
continualo si potrebbe spesso formare non difficil- 
mente senza niuna congiunzione. 

Le interjezioni finalmente per sé medesime sono 
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piuttosto voci naturali che artificiali. E perciò è 
impossibile che in una lingua s’ istituiscano i nomi 
ed i verbi senza istituire eziandio le inlerjezioni , 
le quali, siccome abbiam dimostrato, hanno anzi ad 
esser le prime. Tutlavolta, supposta una lingua che 
non avesse inteijezioui , io dico che a queste pure 
supplir potrebbesi coi nomi e i verbi soltanto. E 
certamente le iuterjezioni non equivalgon esse ad 
un’ intera proposizione? Ahi, a cagion d’ esempio , 
significa lo stesso che io son dolente , o io sento 
dolore. Se nella nostra lingua per tauto non vi 
avesse la interjezione Ahi, non potrei io esprimermi 
bastantemente dicendo io sento dolore ? 

CAPO XIII. 

Dell 1 altre parti del discorso - 

Da quel che abbiam detto nel capo precedente si 
fa manifesto che i nomi e i verbi sono le parti 
principali del discorso, e le sole assolutamente ne* 
cessane. Non è da credere tuttavia che i nostri Sei* 
vaggi non abbiano ad istituire eziandio le altre parti. 
Poiché sebbeue, rigorosamente parlando , i noini e 
i verbi possan bastare, la meditazione però continua 
del più profondo filosofo richiederebbesi per espri- 
mere in ogni circostanza con questi soli ogni qua- 
lunque pensiero. Il bisogno adunque di spiegarsi 
con facilità, con chiarezza e con brevità farà che i 
nostri Selvaggi introducano ancora le altre parti 
che a ciò possono maggiormente contribuire. Ma m 
qual maniera si potrau esse istituire è affatto inutile 
il ricercarlo. 

I pronomi, i participj , gli avverbj , le preposi- 
zioni, le congiunzioni non posson nascere certamente 
dalla onomatopea , perchè non significano per sè 
medesime niun suono naturale dalla cui imitazione 
si possan trarre. Non posson nascere aduuque se 
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non dal caso. Uno ha bisogno d’ esprimere che la 
tal cosa era qui poc'anzi. Mentre si studia di signi- 
ficarlo coi gesti, lo sforzo dell’animo gli fa mettere 
meccanicamente una voce. Il compagno poco dopo 
ha bisogno aneli’ egli di esprimere lo stesso, ripete 
la stessa voce accompagnata da’ medesimi gestitegli 
è inteso, e si fa nell’uno e l’altro l’associazione di 
una tal voce coll’idea d’un tempo passato di fresco; 
ecco alla fine questa voce divenuta un avverbio 
equivalente al nuper dei Latini e al nostro poc’anzi. 

Lo stesso dicasi presso a poco dell’ altre parti. I 
primi pronomi , le prime preposizioni , le prime 
congiunzioni non potran nascere che a un di presso 
nel medesimo modo. Dico le prime , perchè quando 
alcune di queste voci si saranno di già introdotte, 
e la lingua si sarà (iuo ad un certo segno perfezio- 
nata, potrà allora al caso sottentrar la riflessione , 
e o col trarre le voci nuove , di cui abbisognano , 
dalle già note, o col formare tra loro un' espressa 
convenzione sul significalo delle nuove voci xhe 
hanno ad introdurre di mano in mano potranno 
accrescerne il numero all’ infinito. 

Ma quali saranno le prime voci che riguardo a 
queste parti s’ avran da loro ad istituire ? Quelle 
certamente die più presto faranno lor di bisogno. 
Or cominciando dai pronomi: quelli che chianiansi 
personali, cioè io, tu, noi, voi, non potran certo 
tardar gran fatto. Imperocché è necessario il distin- 
guere con qualche seguo , quando parliamo di noi 
medesimi, quando di quelli che ascoltano, e quando 
di persone, o di cose da loro affatto diverse. Vero 
è che nelle lingue, in cui la varia desinenza de 'verbi 
indica per sé medesima le persone, i pronomi per- 
sonali si possono ommettere. Ma oltreché ciò non 
può farsi se non quando questi pronomi sono il 
soggetto della proposizione (perciocché amo equival 
bene ad io amo, ma T ito ama non è già lo stesso 
che TUo ama me), oltre a questo, io dico, egli non 
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è naturale che ì nostri Selvaggi possano in sul prin- 
cipio introdurre tanto diverse desinenze de’ loro 
verbi. Egli è anzi probabilissimo che i loro verbi 
non debbano avere nella prima istituzione che una 
sola desinenza indeterminata , come amare , te- 
mere, ecc. E ciò posto, anche quando sono il sog- 
getto della proposizione i pronomi personali neces- 
sariamente si devono esprimere con qualche segno. 

Questo segno a principio sarà forse un gesto che 
volgeranno o verso sè stessi, o verso le cose di cui 
vorranno parlare alla maniera che fanno i muti. 
Ma io ho osservato che i muti medesimi , quando 
indicano o sè stessi, o quelli a cui parlano, raetton 
insieme per ordinario una qualche voce, il che fan 
essi per puro effetto meccanico. I nostri Selvaggi, 
avvezzi già a far uso della voce, il faran certo assai 
più facilmente. E chi vieta che queste voci non pos- 
sano finalmente diventare i loro pronomi personali? 

Io gli ho chiamati Suora pronomi per seguire il 
comun uso de' gramatici. Propriamente però non 
pronomi, ma nomi s’ avrebbon essi a dire. Poiché 
non sono aggettivi che si adoprino in vece d’uu 
sostantivo alla maniera de’ veri pronomi , ma sono 
sostantivi per se medesimi, i quali han forza di 
significare la persona, o le persone che parlano, o 
che ascoltano. 

Gli altri che sono veri pronomi, cerne egli, que - 
gli, costui , ecc., si istituiranno a un di presso al 
medesimo modo, ma piti tardi perchè men necessari. 

Tra gli avverbj i primi a far di bisogno saranno 
quelli di affermazione, o di negazione, anzi la par- 
ticella non dovrà nascere insieme co’ verbi mede- 
simi, perchè troppo necessaria ad esprimere le pro- 
posizioni negative. Seguiran poscia quei di tempo 
e di luogo. Appresso succederanno quelli di quan- 
tità e di qualità : ma di questi a principio non si 
istituiranno che i più generali solamente , come 
poco, molto, bene, male , ecc., perchè i più iropor* 
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tanti. Gli altri , come diligentemente , negligente- 
mente e simili , non nasceranno che assai tardi , e 
si potranno allora cavare agevolmente dagli aggettivi- 

Circa alle preposizioni , le prime che faran di 
mestieri saranno quelle che esprimono la relazione 
del moto. Poiché a principio per significare il moto 
non avran forse che un solo verbo corrispondente 
al nostro andare. Ma per distinguere se uno s’ac- 
costa ad un luogo, o se da questo si allontana, il 
vtrbo andare e il nome del luogo per se soli nou 
bastano. S’ io dicessi soltanto : Il cervo va monte-, 
chi intenderebbe s’ei vada al monte, o sene venga? 
Per distinguere questi sensi per tanto egli è me- 
stieri di due preposizioni corrispondenti alle nostre 
a e da. Un’ altra pure fa d’uopo che indichi la 
cagione, o il fine per cui si fa una cosa, un’ altra 
che esprima il modo, o lo stromento con cui si fa, 
un’altra che significhi la compagnia di una cosa, o 
la sua privazione, ecc. 

Le congiunzioni , finché i nostri Selvaggi non 
saranno avvezzi che a proferire una o due propo- 
sizioni staccate ,. saranno imitili , siccome aLmiamo 
già detto. E in fatto noi veggiamo che i fanciulli 
a principio fan pochissimo uso delle congiunzioni- 
Allora solo diverran necessarie, quando s’avvezze- 
ranno a tessere qualche discorso un po’ pih lungo:, 
e la prima probabilmente sarà quella che si ado- 
pera per unire insieme le cose, che danno una 
qualche relazione comune, siccome è la nostra 
la quale ognun sa di che uso frequente ci sia ; la 
seconda sarà quella di cui si usa quando si vuoi 
domandare o render ragione di qualche cosa , cioè 
la congiunzione perchè, la quale pure noi veggiamo 
quanto frequentemente s’adoperi ancor da’fauciulli. 
Seguirai! quindi le altre di inauo in mano, secoudo 
che le circostanze particolari faranno che 1’ una o 
l’altra di esse si abbia ad istituire. 

1 participi, 1 supini, i gerundi, i nomi verbali,* cc^ 
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siccome i men necessari , saranno anche gli ultimi 
ad introdursi: nè la loro istituzione sarà allora dif- 
ficile, per» he non s’avrà a far altro che cavarli dai 
verbi già stabiliti. 

Ecco l’ordine e il modo, col qual mi semhra che 
istituir si potrebbono di mano in mano nell’ipotesi 
nostra tutte le parti del discorso. Ma quel che ab- 
biam detto infìno ad ora non riguarda , per cosi 
dire, che l’istituzione del vocabolario di una lingua. 
Due cose ancor ci rimangono a considerare ; l’una 
di qual numero e di qual forma di termini questo 
vocabolario potrà esser composto a principio , e in 
che maniera si potrà accrescere successivamente ; 
l’altra in che molo si istituiranno le regole per 
combinare fra loro le parti del discorso secondo le 
lor diverse relazioni, senza le quali regole il voca- 
bolario più copioso non servirebbe mai a formar 
niun senso compiuto. D U’uria e deH’altra cosa noi 
tratteremo uè’ capi seguenti : e prima esamineremo 
qual potrà essere lo stato origini 
gua ne’ primi cominciamenti , e 
successivi di lei progressi. 

CAPO XIV. 

Dello stalo totale della loro lingua e principio, e 
del suo avanzamento successivo proporzionato 
alC avanzamento della loro società. 

I due fanciulli, che abbiam supposto a principio, 
appena getteranno, dirò così , i primi fondamenti 
di questo nuovo linguaggio, e, vale a dire, comin- 
ceranno a valersi deli’interjezioni, o sia delle grida 
naturali , a queste uniranno i gesti , istituiranno I 
nomi di alcuni oggetti sonori, e di alcuni altri for- 
s’anche non sonori, ma di quelli però soltanto che 
sono più uecessarj alla vita, come delle cose, onde 
si pascono, de’ luoghi ove si ritirano, ecc.; istitui- 
tane, Istituzioni, voi. iy. 5 


no di questa iin- 
quali in seguito i 
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ranno alcuni aggettivi, ma solo esprimenti le qua- 
lità sensibili, alcuni verbi imperativi, e alcuni av- 
verbi fors’anche di luogo e di tempo. Al resto sup- 
pliranno co’ gesti. Perciocché, vivendo sempre ed 
errando insieme, non avranno a parlar per lo più 
che d’obbietti ali’ uno e all’altro presenti , i quali 
co’soli gesti agevolmente si possono indicare. 

Ma quando cominceranno ad aver figli, la madre 
non potrà più tener dietro al marito continuamente, 
lo ho già supposto che si siano trascelto un luogo, 
ove ricoverarsi dalle ingiurie de’ tempi e riposarsi 
la notte; e sappiamo che il soglion fare le bestie 
ancora. La madre adunque co’ figli vi si tratterrà , 
mentre il padre andrà vagando per procacciare a sè 
ed a’suoi il necessario nutrimento. Dovranno adun- 
que star disuniti per qualche parte del giorno. Frai- 


si possati co’ gesti manifestare. Dovranno dunque 
ricorrere alle voci , le quali per conseguenza s’an- 
dranno di mano in mano moltiplicando. 

Ma anche i figli sentiranno i lor bisogni partico- 
lari; aneli' essi si studieranno, come fan tutti i fan- 
ciulli, di manifestarli con qualche segno; aneli’ essi 
dunque inveuteran nuove voci che, intese e repli- 
cate da’genitori, passeranno ad essere nuovi termini 
del lor linguaggio. 

A questo proposito fa un’ eccellente osservazione 
il presidente de BrOSSE nell’ opera succeuuata (i). 
In tutte le lingue , dice egli , le parole corrispon- 
denti alle prime idee dei fanciulli son tratte dalle 
prime voci che essi pronunziano. Le prime conso- 
nanti, che possati eglino proferire, sono le labiali, 
cioè b, m, p, seguono quindi le labiali insieme e 

(r) De lajormation mécanique des Langues, u. jG. 


tanto egli e troppo naturale che all uno e all altra 
più cose occorrano che debhansi quindi comunicare 
scambievolmente. Ma abbiatn già veduto quauto 
difficilmente le cose lontane o di tempo o di luogo 
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dentali, cioè f e r ; appresso quelle che nascono 
dall' interposizione della lingua fra i denti , cioè d 
e t. Perciocché il primo moto meccanico, eh’ essi 
facciano colla bocca, è quello delle labbra ; comin- 
cian appresso a batter le labbra colle gengive , e 
quindi a batter anche le gengive fra loro. Le prime 
loro sillabe adunque son composte delle vocali a , 
o e, Jti quali son pur le prime che da loro si pro- 
feriscano, e d’una di queste consonanti , cioè sono 
ab, ba, am, ma, ap, pa, ecc. Ora in tutte le lingue 
appunto i nomi di padre e di madre , che sono 
certo delle prime voci che dai fanciulli si sogliano 
proferire, fa egli vedere manifestamente da queste 
sillabe essere derivate. 

« Scorrete, dice egli, tutti i popoli dell’universo 
*< e antichi e moderni, il Cananeo, l’Ebreo* il Sirio, 
« l’Arabo ed altri diranno Ab, Abba, Ava, Aboh, 
« Abou, ecc / Il Greco, il Latino, l’Italiano, lo Spa- 
« gnuolo, il Francese diranno Pater, Padre, Pere. 
“ L’Istriano, il Catalano, il Portoghese, il Guascone, 
« Pari, Para, Pae, Paire. li Tedesco, il Francesco, 
« l’Auglo-Sassone, il Belgico, il Fiamingo , il Fri- 
« gione , il Runico , lo Scandinavo, lo Scozzese, 
« l’Inglese , l’Alemanno , il Persiano ed altri che 
“ sembrano derivali dallo Scita diranno : Fader, 

Fa ter. Fa Iter, Fader, Pader, Foyer, Peer, Feer, 
« Foeclor, Fadiir, Falher , Fatter , ecc. L’ Orcade, 
« Favor. Il Malabaro Pitawe. Lo Chinguiese del- 
« l’isola di Ceylan Pila , 1’ Etiope , l’Abissino , il 
•< Meliudiano delle Coste d’ Africa ed altri , il cui 
« linguaggio sembra derivalo dall’ arabo , diranno 
« Abi, Alba, Aba, Boba, ecc. II Turco , Boba. Il 
« Moro Abbo. 11 Sardo Babu. L’antico Retico Papa. 

L’Ongarese Ava. Il Malese dell’ India e di Ben- 
»< gala Bappa. 11 Siamese Poo. 11 Mogolese Baab . 
« 11 Tangut Hapa. Il Tibetano P/ia. L’ Ottentotto 
m Bo. Il Cinese e l’A nati lico del Tonquino Fa, Phu. 
m II Tartaro Baba. 11 Manlcheou Ama. Il Tungn- 
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« tano Amia. Il Georgiano e l' Ibero Marna. Il 
» Caraibo e il Galibis Baba. Il Selvaggio del fiume 
»• delle Amazzoni Bape. 11 Samojedo Abam. Il Mo- 
*• lucchese Bapa, ecc. n 

Ma ove i figli sieno più d’uno , convivendo fra 
loro, avrai) mille cose a doversi anch’ essi manife- 
stare scambievolmente. Nuovi segni dovranno dun- 
que inventare per ispiegarsi l’un coll’altro, i quali 
saranno altrettanti termini aggiunti al linguaggio 
nascente. Questo spirito d’invenzione è comunissi* 
mo a’ fanciulli. Osserviam due bambiui che non 
sappiano parlar ancora se non il primo linguaggio 
bambolesco. Egli è una maraviglia il vedere come 
a forza di voci tronche e dì gesti e di movimenti 
della persona s’intendono fra di loro. E accade 
anche sovente che chi li guarda .non intenda nulla 
di ciò che essi spiegar si vogliano con quelle lor 
veci e que’lor segni; ed essi ai contrario s’iutendou 
fra loro ottimamente , spezialmente poi ove siano 
due fanciulli che già da gran tempo sian usi a star 
insieme. Ciò vien da questo che i fanciulli con 
sommo impeto si portano verso a tutto ciò che desi- 
derano, cd ogni sforzo adoperano per venire a capo 
de'ior desiderj. Esercitan dunque una contenzione 
vivissima per ispiegare i lor bisogni e le loro brame; 
e, ove in pronto non abbiano i segni dagli altri 
inventati, nuovi essi n’inventano di loro posta. Que- 
sto spirito medesimo d’ invenzione si conserva in 
loro per lungo tempo, massimamente ne’più volgari 
che più di frequente fra lor convivono: e di fatto 
hanno essi da per tutto un loro gergo particolare 
che solo dai loro simili è inteso. 

Ecco adunque come il linguaggio , di cui parlia- 
mo, a poco a poco andrà crescendo. I due fanciulli, 
che abbiam supposto, a principio istituiranno i primi 
segni necessari a spiegarsi i loro bisogni particolari; 
quando saran cresciuti e comincerauno ad aver figli, 
nasceranno nuovi bisogui , e nuovi segui per essi 


Digitized by Google 



METAFISICI. 6g 

s’introdurranno*, i figli impari ranno a poco a poco 
i segni inventati da’ genitori, e nuovi ne invente- 
ranno essi pure, secondo che ciascun vi sarà dai 
propri bisogni determinalo : se questi pure avran 
de’fjgli , nuovi essi pure n’aggiugneranno: e così via 
via, finché arrivino a formare un linguaggio compiuto. 

Questo linguaggio però infiuo a tanto ch’ossi vi- 
vran da selvaggi non potrà avere che pochi termini. 
Un selvaggio senza agricoltura e senz’arti non può 
dalle produzioni spontanee della terra raccogliere 
quanto basti per sostenersi : conviene che vi sup- 
plisca colla caccia e colla pesca. Queste lo obbligano 
ad andar vagando continuamente , e di rado gli 
permettono idi trattenersi co’ suoi simili. Ora una 
lingua non si aumenta che a forza di coltivarla. 
Per mancanza adunque di coltura ella sarà ristretta 
ai puri termini necessarj. 

Conluttociò se i figli, i nipoti, i pronipoti , ecc., 
seguitassero sempre a vivere insieme ed a formare 
lina sola famiglia, mantenendosi in questa famiglia 
i termini già inventati , e inventandosene successi- 
vamente di nuovi, il loro linguaggio avrebbe campo 
d’accrescersi col tempo notabilmente. Wla questopure 
difficilmente può avvenire. Imperocché , quando la 
popolazione sarà cresciuta ad un certo segno, come 
potranno mai tutti vivere nel medesimo luogo? come 
tutti trovarvi la necessaria sussistenza ? Sarà forza 
che si dividano. Or dividendosi , ciascuno porterà 
seco i termini già istituiti, ma inuovi, che si avranno 
ad istituire , in ciascuno saran diversi. Si vcrran 
dunque a formare tante specie di dialetti , come è 
avvenuto di fatto presso ad alcuni Selvaggi dell’A- 
jnerica (i). 

A lungo andare però qualcuna di queste famiglie 


(i) Dant le sente Province des Misttques ,* dice la 
Storia de’ Viaggi , on ne comptoit tveize dijferentes. 
Hist. géu. des Voyages in 4 » t. xa, p. 579. 
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osserverà che vi son certi animali”, come le capre; 
le pecore, le vacche, eco., i quali possono agevol- 
mente addimesticarsi ; vedrà come dal loro latte si 
può trarre una più sicura e più comoda sussistenza; 
passerà dunque dalla vita del cacciatore alla vita 
pastorale. Ora i pastori hanno più agio di poter 
vivere insieme: la loro incombenza dall’altra parte 
lascia loro un perfetto ozio. S’occuperanno dunque 
fra loro a parlare e a ragionare : e la loro lingua 
potrà in tal modo far dei progressi considerabili. 

Ma al canto si daran essi eziandio. L’ozio e la 
tranquillità pastorale ognun sa quanto invitino ad 
esso un’anima libera e contenta. Corninceranuo a 
principio ad imitare gli augelli , poi a piegare per 
sé medesimi la voce in diverse maniere ; appresso 
a proferire insieme qualche parola ; e così a poco 
a poco si verranno istituendo i principj della musica 
e della poesia. Questi principj si trovano iufatto 
presso a tutti i popoli ancor più incolti. 

Nata che sia la poesia , gli animi loro com'mce- 
ranno a ingentilirsi di più, l’immaginazione pren- 
derà più vivacità e più brio, e la lingua acquisterà 
maggior copia e regolarità. Che le lingue di fatto 
debbano ai poeti il Jor principale accrescimento , 
dalle storie abbastanza è manifesto. 

Siccome però a principio moltissimi termini lor 
inanelleranno, e soprattutto le congiunzioni , che> 
come abbiam osservato , saran dell’ ultime ad isti- 
tuirsi, così in primo luogo nella lor poesia si ve- 
dranno frequentissime ellissi; ■ 2 ." le proposizioni per 
lo più saran disgiunte, e s’incontreranno spessis- 
simo de’salti improvvisi dall’ima all’altra cosa; 5.* 
procureranno di supplire co’gesli a quello che colle 
voci non potranno spiegare bastantemente, e la lor 
poesia sarà congiunta non sol colla musica , ma 
eziandio con una gesticolazione ed azione vivissima. 
Inoltre, perche spesso lor mancheranno i nomi pro- 
prj delle cose, con più vocaboli e con più immagini 
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si sforzeranno di dipingere la cosa medesima per 
essere o coll’ima o coll’ altra intesi pili facilmente. 
Quindi s’avrarmo spesse ripetizioni della medesima 
cosa, frequente presso loro sarà l’uso del pleonasmo, 
frequentissimo quello delle similitudini, delle meta- 
fore e di tulle le altre maniere figurate. Tutto que- 
sto è confermato evidentemente dalle poesie clic ci 
restano de’ popoli più antichi e da quelle che si 
hanno de’ Selvaggi moderni. 

Ma i nostri pastori non impiegheranno già tutto 
il tempo a cantare solamente e a sollazzarsi. Qual- 
che seria occupazione vorrà anch’essa perse qualche 
parte del loro ozio. I principj d’alcune arti poteron 
da essi istituirsi anche quand’eran cacciatori. Men- 
tre traggono agli uccisi animali la pelle , il calore 
che ne risentono è troppo facile che li consigli a 
porsela intorno per ripararsi dal freddo e dalle 
ingiurie dell’aria. Un incendio destato da un ful- 
mine, o le scintille nate a caso dalla collisione di 
due pietre, e propagate per l’aride foglie possono 
lor facilmente insegnare l’uso del fuoco , e la ma- 
niera di conservarlo e riprodurlo. Per resistere alla 
forza delle bestie più feroci, o per ferir di lontano 
le fuggitive sarà necessario che si procaccio qualche 
arme; sarà necessario che si formio qualche capanna 
per ripararsi dall’intemperie del cielo, massimamente 
ove si trovino in una pianura che loro non som- 
ministri niun ricovero naturale; e così discorrendo. 
1 selvaggi cacciatori, che tuttavia esistono spezial- 
mente nel settentrione dell’America, di questi comodi 
sono anch’essi forniti. 

Ma dopo die saran passati alla vita pastorale ; 
queste arti più facilmente potranno accrescersi, e si 
potranno altre nuove istituire. Comineeranno a 
formarsi delle vesti più adattate, a prepararsi degli 
alberghi più comodi sì per se come pe loro greggi ; 
si appresteranno i vasi opportuni per accogliere e 
conservare il latte., altri pure ne formeranno per 


<yi OPUSCOLI ' 

cuocervi le carni e i vegetabili , ecc. Or, mentre 
Tarli si vanno accrescendo , l’idee ancora e i loro 
segni è necessario che s’amncntino di mano in mano. 

Ma intanto che, pascolando i loro armenti , van 
qua e là aggirando per le foreste, non avverrà egli 
mai che qualcuno si faccia ad osservare un po’piìt 
attentamente i prodotti della terra; che o a caso, o 
avvertitamente egli faccia qualche esperienza; che 
impari il modo lilialmente con cui i vegetabili più 
utili alla vita conservar si possono e moltiplicare ? 
figli è troppo naturale che una volta o l’altra ciò 
pure addivenga. 

Or quando comiDceranno ad imparare T agrieoi» 
tura, allor finalmente la società, le arti , le cogni- 
zioni e il linguaggio potran condursi alla lor ultima 
perfezione. L’agricoltura porta seco ^invenzione di 
varie arti per formare e perfezionare gli stromenti 
che ad essa son necessari ; richiede l’istituzione di 
van patti e di varie leggi per assicurare a ciascuno 
il frutto delle sue fatiche. 1 prodotti della terra son 
più abbondevoli di quel che sia necessario al man- 
tenimento de’soli coltivatori. Non tutti adunque quei 
della stessa famiglia saran costretti a lavorare la 
terra; alcuni di loro potranno impiegarsi in altri 
esercizi, inventar, nuove arti, o perfezionare le già 
inventate. Dividendosi le famiglie , alcune saranno 
di artigiani ad altre di coltivatori. Gli uni avran 
bisogno degli altri, si scambieranno i prodotti delle 
loro fatiche, e cosisi istituiranno i principi del com- 
mercio. 11 commercio crescerà in appresso quando 
inventeranno quella merce e quel segno universale del 
valore de’varj generi delle cose , voglio dir le mo- 
nete, quando ritroveranno l’arte del navigare , sic- 
ché uscendo dell’isola, in cui gli abbiamo supposti, 

f iossano comunicare cogli altri popoli , ecc. Così le 
oro società si verranno a poco a poco formando e 
perfezionando ; e con questo progresso medesimo 
s’andranno moltiplicando i’ idee , moltiplicando i 
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bisogni, moltiplicando le relazioni, e moltiplicando 
eziandio per conseguenza le voci con cui queste idee, 
questi bisogni e queste relazioni manifestare. 

Quello poi, da cui il loro linguaggio acquisterà 
la maggior sua perfezione , sarà 1’ istituzione della 
scrittura. 1 termini allora rimarran fissi e perpetui; 
i termini nuovi più facilmente saranno a tulli palesi: 
gli scrittori avranno agio di riflettere maturamente 
alla maniera più propria di esprimersi con chia- 
rezza, con ordine e con eleganza; aH’isiiluzione della 
scrittura seguirà l’istituzione e la propagazione delle 
belle arti e delle scienze ( 1 ). Da tutto questo insom- 
ma il loro linguaggio finalmente acquisterà una 
forma stabile e perfetta. 

Queste sono le epoche principali a cui dee ri- 
portarsi il progresso successivo nella lor lingua. Fin- 
che son cacciatori, ella deve essere affatto povera 
ed incolta: quando diverranno pastori zia lingua 
pure comincerà a divenire più colta e più copiosa; 
ma la sua perfezione non si potrà aspettare se non 
dopo l’introduzione delle arti c delle scienze. Quello 
che la ragione ci persuade, dall’esperienza ci è pur 
mostrato evidentemente. 11 sig. DE LA Condamine , 
Che ha esaminala con ispirilo filosofico buona parte 
delle lingue americane, nella sua relazione intorno 
al fin me delle Amazzoni così dice: *« Tutte Je fin- 
*• gue, di cui io ho avuto cognizione in questa parte 
“ di mondo , son poverissime... Tutte mancano di 
« termini per esprimere le idee astratte ed uni- 
»* versali { 1 ) : prova evidente del poco progresso 


(0 Sopra all’ istituzione dell’agricoltura, delle leggi, 
dell’arti, del commercio, delle scienze , io passo rapi- 
damente, perchè ella è stata già abbastanza trattata da 
altri, e spezialmente da Goouet nell ’ origina delle leggi, 
dell’ arti e delle scienze, a cui potrà ricorrere chi amerà 
di istruirsene più largamente. 

(a) Ciò s’ intenda però solamente delle nozioni più 
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*. dello spìrito umano in tutte queste contrade. Le 
“ parole tempo, durata, spazio, essere , sostanza, 
« materia, corpo e tnoll’ahre non han niun termine 
« equivalente nelle lor lingue. Nè solamente i nomi 
« degli esseri metafisici , ma anche quelli degli es- 
« seri morali non si possono rendere presso loro 
« che imperfettamente e per via di lunghe peri- 
« frasi. Nou vi son nomi proprj che corrisponda no 
« esattamente a quelli di virtù, giustizia , libertà , 

« riconoscenza, ingratitudine , eco. » Dei Negri si- 
milmente dice la stona de "Viaggi che , « siccome 
« 1 arti e le scienze sono sconosciute presso di loro 
“ così la loro lingua non è composta che di un 
« picciol numero di parole esprimenti i bisogni 
« principali della vita (i). m 

Considerate adunque le epoche , alle quali dee 
riferirsi il progresso successivo del loro linguaggio, 
vediamo ora eziandio per quali mezzi si potrà egli 
successivamente aumentare. 

CAPO XV. 

Velia forma primitiva de’ loro vocaboli, e de’ vari 
mezzi con cui si potrà accrescere in appresso il 
loro numero indefinitamente. 

Tutti i loro vocaboli a principio saran monosil- 
labi o bisillabi al più. Perciocché innanzi di avere 
esercitato gli organi della voce non potran essi pro- 
ferire ad un tratto che una o due sillabe solamente. Lo 
stesso noi veggiam ne’ fanciulli. Le loro prime parole 
sono monosillabe o bisillabe, nè arrivano se non dopo 


astratte e piò universali , come son quelle ch’ei riferi- 
sce in appresso; perciocché i nomi universali di al- 
bero , uomo , animale e simili , certamente loro non 
mancano. 

• (») Hist. gén. des Voy. t. 3 , p. 576. 
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«u certo tempo a poterne proferir di più lunghe. 
Ollreciò, noi abbiamo veduto che le loro parole co* 
nuoceranno dall’ imitazione delle voci de’ suoni na- 
turali ; e questi certamente con una o due sillnlw 
al più perfettamente s’esprimono. Finalmente ciò 
si conferma eziandio coll esempio della più parte 
delle lingue. (Quella de’ Cinesi, che è antichissima 
e che ha scrupolosamente conservala la sua pristina 
forma iufino a noi, uon è composta che di 55o 
monosillabi (1). L’ Ebraica, della cui antichità cer- 
tamente ninno dubita, secondo BÉllGER, non è altro 
che « una combinazione variata di circa dugcnto 
** monosillabi (-2). « Medesimamente la Tibetana (3), 
la Saniese (4) , quella che si parla nei regni di 
Tonquin, di Caubar e della Cocninchina (5) sono 
tutte formate di semplici monosillabi. Finalmente 
anche presso le lingue Europee quei nomi, verbi, 
avverbj, ccc. , che, come i più nccessarj, drbbon es- 
sere stati istituiti prima degli altri, son quasi tutti 
o monosillabi o bisillabi. Per averne un esempio 
osserviamo la lingua latina. I nomi frons, os , dens, 
cor , crus, pes, mons, fons, sol , lux, nor, nix , ecc., 
sono monosillabi; coelum, terra, aer, acqua, ignis, 
silva, saxum, ager, pianta , herba , ecc., sono bi- 
sillabi. Così gl’ imperativi di maggior uso, ch’esser 
dovettero i primi , non hanno tutti che una sil- 
laba o due, come i, da, Jac , die, due, fer , sta, 
veni, cutre, vide, cave, Ji ige, ecc. Lo stesso è pur 
degli avverbj hic, illic, ibi, nunc, mox, iani, lune, ecc., 
delle preposizioni a, ex, de, prae , per , oh , sub, 
cum, ere., delle congiunzioni et, nec, si, sed, aui, 
at, nata, e cc., e delle interjezioni ah, oh, heu, hei, vae, 
vah, ecc. 

(t) Hist. gin. des Voy. t. 6, p. 106. 

(a) Les èlcmens prilliti, des Long., etc., p. 3. 

(3) Gioboi , Alphab. Tibet. 

(4) Hist. gè' n. des Voy. t. 9, p. aGa. 

(5) Hist, gen. des Voy. t. 9, p. 77, 
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Potrebbe avvenir tuttavia rhe i nostri Selvaggi si 
avvezzassero fin dal principio a pronunziare delle 
parole ancor più lunghe , come sembra essere ac- 
caduto ad alcuni selvaggi dell’America (i) ; ma è 
assai più verisimile, che dalle corte abbiati «ssi a 
cominciare, e che alle lunghe passar non debbano 
se non più tardi. . 

Circa al numero delle parole egli é certo che a 
principio debb’essere scarsissimo. Ma in più maniere 
potrà egli in appresso moltiplicarsi abbondevol- 
mente. 

Perciocché in i. # luogo quanti nomi sostantivi 
non si possono trarre dagli aggettivi, quanti agget- 
tivi dai sostantivi , quanti nomi dai verbi , quanti 
verbi dai nomi? I sostantivi nerezza , bianchezza , 
lunghezza, larghezza, ecc. , tutti vengono da nero, 
bianco, lungo, largo ; gli aggettivi celeste, terrestre , 
marino, aereo, acquatico, ecc. , derivano da cielo , 
terra, mare, aere, acqua; i verbi velare, vestire , 
fiorire, frondeggiare, arrossire , verdeggiare , ecc. , 
nascono da velo, veste, fiore, fronde, rosso, verde; 
i sostantivi amore, speranza, dolore, volontà, pati- 
mento, ecc. , gli aggettivi rapace, caduco, tremante, 
precipitoso, ecc., escon da’ verbi amare, operare, 
dolere, patire, rapire, cadere, tremare, precipitare. 

2.* Quante parole formar non si possono dal- 
l’unione di due o più altre? I Latini unendo i verbi 
esse , ire , ferre a varie preposizioni ne facevano 
adesse, abesse.obesse, inesse, prnesse, prodesse, subesse, 
superesse , interesse-, adire, abire , obire , inire , 
praeire, prodire, subire, interire , circumire; afferre, 
auferre, offerre, inferre, praeferre , proferre , suf- 
ftrre, deferre, ecc. Dall’unione poi d’un nome con 
laltro, o di un nome e d’uu. verbo quanti altri 

( 1 ) Diccsi che alcuni selvaggi delPAmerica setten- 
trionale abbiano delle parole di diciotto , ventidue e 
UQO trentaquattro lettere. 
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composti facessero i La lini medesimi , quanti ne 
facessero i Greci e gli Ebrei, c quanti ne facciano 
ureseu temente i Cinesi e tutti gli orientali, non vi 
na niuu che noi sappia. Tutte le lingue originali, 
che diconsi lingue madri, non hanuo che pochis- 
sime radici primitive, e il grau numero delle lor 
voci uon è tratto se non dalle varie combinazioni 
di queste radici medesime. 

3 . v Anche con la sola diversa pronunzia delle 
stesse parole infinite altre se ne posson formare. 
La lingua cinese, come abhiam detto, non ha pro- 
priamente che 33o monosillabi; eppure » questa 
« piccola quantità di sillabe, dice la Storia dei 
« Viaggi, non lascia di esser sufficiente per trattare 
« qualunque soggetto ; perciocché senza molti pii- 
« care le parole, il senso è variato quasi all’ ititi- 
“ nito per la differenza degli accenti , delle infles- 
x sioni , dei toni , delle aspirazioni e degli altri 
« cambiamenti della voce. Per esempio , la parola 
x c/m, strascinando l’« e alzando la voce, significa 
x Signore e padrone; pronunziandola cou un tono 
« allungato, ma unito, vuol dir porco ; con un tono 
x breve significa cucina, e con un tono forte e 
• maschio, ma che si va raddolcendo sul fine, vuol 
x dir colonna. Similmente la sillaba po secondo i 
x suoi diversi accenti e le sue diverse pronunzie 
x non ha meno di undici diversi sensi. Ella sigili- 
x iica vetro, prudente, liberale, preparare, vecc/tia, 
x rompere, inclinato, pochissimo, innaffiare, schiavo 
x o prigioniero, bollire, vagliar del riso (i) ». In- 
somma, essendovi presso a’ Cinesi tante cifre di- 
verse quante sono le parole che lor corrispondono, 
il significato è si grande, che il P. MaGHylvenS ne 
conta fino a 544og , ed altri arrivano a contarne 
fino 80000 \a). Anche presso agli Ottentotti , dice 

(1) Hist. gerì, des V oy . t. 6, p. 3o 6. 

(a) Hist. gén. des Voy. 16. 
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la Storia medesima « una sola parola significa 
« molte cose (i) » • e altrove •« si parla, dice, a 
m un dipresso la stessa lingua nei regni di Tonquin , 
« Canbar e della Cochinchina. Ella si stende anche 
m in tre altri paesi vicini ; ma è affatto differente 
« dalla cinese. Si assomiglia soprattutto nella bocca 
« delle donne al cantar degli uccelli. Tutte le pa- 
« role sou monosillabe, e il loro significato non si 
« distingue che dal tono con cui si pronunziano. 
« Una sola sillaba , come per esempio . la sillaba 
« dai può significare venti cose affatto differenti (a). « 

4 “ Anche la stessa parola pronunziata allo stesso 
modo si può adoperare a significare più cose per 
via delle metafore e delle allusioni. Quest’uso era 
frequentissimo presso agli Ebrei. BERGER ne reca 
un esempio sensibilissimo. *. Jad, dice egli, in ebreo 
significa mano , e per analogia il braccio , il pugno 
d’un uomo, la zampa e l’artiglio d’uu animale. Ma 
oltrecciò questa parola esprime quel che si fa con 
la mano, vale a dire l’opera, il lavoro ; così la 
mano di Assalonne è l’opera di Assalonne; disegna 
ciò che si tiene in mano, come un manico, un’ansa; 
ciò che si piglia o si porta in mauo , una parte , 
una porzione ; ciò che tien luogo di mano , un 
ganghero, un sostegno, una bandella, una commes- 
sura, Significa ancora ciò che s’adopera , come la 
mano, lo strumento, il soccorso, il ministero, il con- 
siglio di qualcuno; la forza, perchè risiede princi- 
palmente nelle mani la potenza ; così la mano di 
Dio è la potenza, l’opera di Dio , il suo soccorso , 
il suo spirito , la sua ispirazione. Esprime ciò 
die è sotto alla mano di qualcuno ciò onde egli 
può disporre, gli uomini che gli sono soggetti , il 
terreno che gli appartiene, l’estensione del suo do- 
minio. La mano s’adopera pur nel senso in cui 

(i) Hist. gè n. des V oy. t. 5 , p. iaS. 

(a) Hist, gén, des Voy. t. 9, p. 77. 
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l’usiam noi, quando diciamo a man diritta o a man 
manca. Finalmente jad significa l’estensione, lo spa- 
zio che noi misuriamo stendendole due mani. Ecco 
più di venti significati annessi ad un sol nome(i). », 
Ma v’ha de’ termini ancora che si adoprano nei 
due sensi contrarj. Sacer in latino non vale sacro 
ed esecrando? Alto presso ai Latini e presso a noi 
similmente uon significa altezza e profondità? Ognun 
vede pertanto in quante maniere e il numero dei 
termini e la moltiplicità de’ loro significatisi possa 
accrescere agevolmente. 

Ma i vocaboli non costituiscono , per così dire, 
che la materia d’una lingua. Vi resta ancora ad 
esaminare come si istituiranno dai nostri Selvaggi 

S uelle inflessioni de’ nomi e de’ verbi, quelle regole 
ella sintassi da cui dipende la proprietà, l’espres- 
sione e la forza di un linguaggio. Ma qui due cose 
ci si presentano a considerare : l’una quali di que- 
ste inflessioni e di queste regole siano necessarie 
all’essenza di una lingua e quali superflue, l’altra 
in qual modo si potranno esse introdurre. Incomin- 
ciamo dalle inflessioni. 

CAPO XVI. 

Delle inflessioni de’ nomi e de' verbi . 

Quattro sono presso di noi le parti del discorso 
che si chiamano declinabili, cioè soggette a diverse 
inflessioni ; il nome, il pronome, il participio e il 
■verbo. I nomi, i pronomi e i participj nella nostra 
lingua ne hanno due, quella di genere e quella di 
numero ; nella greca e nella latina ne avevano una 
altra che si chiamava di caso. I verbi ne han quat- 
tro che sono di numero, di persona, di tempo e di 
modo. 


(i) Les elèni, primit. det Lang. p. n. 
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L’inflessione di numero indica l’unità, o molti* 
plicilà degli oggetti. Ma sebben questa inflessione 
sia d’un uso grandissimo, non può però dirsi as- 
sùbitamente necessaria. Imperocché, quando si parla 
di un numero determinato d’oggetti, basta premet- 
tervi il numero medesimo senza cambiare la desi* 
uenza del nome; cosi quattro albero significherebbe 

10 stesso che quattro alberi. Ove poi si tratti d’una 
moltitudine indeterminata, basterebbe il premettervi 
un qualche segno che esprimesse moltitudine in 
generale, a ragion d’esempio , il medesimo agget- 
tivo mollo ; e però in vece di alberi potrebbe dirsi 
molto albero. Ma perchè la ripetizione coutinua di 
questo aggettivo alla lunga genererebbe fastidio , è 
perciò naturale che anche i nostri Selvaggi si ap- 
piglierebbero finalmente a quaich’altro segno, che 
fosse meno nojoso. E quale mai potrebb’essere ? I 
Francesi e gl’inglesi distinguono ordinariamente il 
numero del più da quello del meno coll’aggiugnere 
al nome una s in line, come arbre e arbres, ajffair 
e affairs. 1 nostri Selvaggi potrebber anch’essi age- 
volmente introdurne qualcun di simile. 

L’ inflessione di genere non può convenire pro- 
priamente che agli animali in cui v’ha distinzione 
di sesso. Piceli altri nomi questa distinzione non 
può essere che arbitraria e viziosa. Perciocché qual 
ragione v’ ha mai che sasso abbia ad essere del 
genere maschile, e pietra del femminile? Ma an- 
che rispetto agli animali la distinzione di genere è 
necessaria in quelle specie soltanto, ove spesso oc- 
corre di dover parlare distintamente del loro sesso. 
Quindi anche presso di noi pochi F hanno, come 
séno cavallo e cavalla, gatto e gatta , ecc. : gli al- 
tri s’adoperan soltanto nell’uno o nell’altro genere, 

11 qual uso parimente è affatto capriccioso; poiché 
di fatto per qual ragioue il nome cigno s’ ha egli 
ad usar sempre nel genere mascolino, e quello di 
aquila nel femminino? Basterà adunque anche ai 
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«estri Selvaggi che distinguano il genere in alcune 
specie degli animali soltanto. Ma ciò potran fare 
agevolmente con aggiungere al nome dell’animale 
le voci maschio e femmina senza cambiare la desi- 
nenza del nome. Noi n’abbiamo un esempio presso 
ai Mandingos, i quali, come osserva Moore, con lo 
stesso nome nisa esprimono la vacca e il toro , se 
non che per significar vacca vi aggiungono il nome 
móusa che vuol dir femmina (i). 

A principio però non è inverisimilc che i nostri 
Selvaggi distinguano il diverso sesso con nomi af- 
fatto diversi. Poiché può avvenir facilmente che 
abbiano ad esprimere questo sesso diverso prima 
che abbiano istituiti i nomi universali di maschio 
e di femmina. Questa congettura vien confermata 
dall’uso di quasi tutte le lingue in cui gli animali, 
i cui nomi si dovettero istituire prima degli altri, 
ne han uno particolare pel maschio e un altro per 
la femmina, come uomo e donna , ariete e pecora, 
toro e vacca , ecc. 

In appresso osserveran forse come con una sem- 
plice inflessione del medesimo nome, o con l’ag- 
giunta d’un qualche segno costante, i diversi sessi 
agevolmente si posson distinguere senza inventar 
nuovi nomi, e a questo partito s’appiglieranno. 
Così noi il distinguiamo con una semplice infles- 
sione, come agnello e agnella, orsQ e orsa, colombo 
e colomba, e i Francesi coll’aggiunta di un e come 
ours e ourse. 

Gli altri nomi sostantivi anche presso di noi , 
propriamente parlando, non hanno niuna determi- 
nata inflessione di genere. In tanto si dicono essere 
del genere maschile, o del femminile, in quanto si 
è introdotto l’uso che, quando si accompagna loro 
un aggettivo, questo aver debba con alcuni la ter- 
minazione del mascolino, con altri quella del fem- 

(r) HitU gén. des Voy. t. 3, p. ao6. 

Soave, Istituzioni, voi. IV. & 
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minino. Infatti presso agli Inglesi, che non harftto 
niuna inflessione di genere negli aggettivi, fuori dei 
nomi degli animali, tutti gli altri sono del genere 
neutro,, cioè di nessuno. 

Ma gl* aggettivi medesimi, perchè hanno ad avere 
auesta distinzione di genere? Le qualità certamente, 
non sono nè maschi, nè femmine. Un tal uso non 
potè nascere se non dall’imitazione de’ sostantivi. 
Quando si cominciò a distinguere orso da orsa, se 
avevasi a parlare della loro fierezza, l’orso si disse 
fiero, e l’ orsa fiera. Lo stesso faranno forse anche 
i nostri Selvaggi : forse pure a modo degl’inglesi 
non faranno negli aggettivi niuna distinzione di 
genere. Questo è libero affatto, e all’essenza della 
lingua è indifferente. 

Circa ai casi, una volta" che istituite si siano le 
preposizioni, son essi affatto inutili ; perciocché le 
relazioni che si esprimou coi Casi, cioè colle diverse 
inflessioni del medesimo nome, con le preposizioni 
significar si possono egualmente. Perciò la più parte 
delle lingue moderne, come l’ inglese , la francese, 
la spagnuola e l’italiana son senza casi. Resta solo 
ad esaminare) se sia più naturale che i nostri Sei* 
•vaggi istituiscano prima i casi , ovvero le preposi* 


xtam. . 

Osservo adunque che i Latini medesimi ed i 
Greci, die pur avevano i casi, avevan anche molte 
preposizioni, e la più parte delle relazioni per via 
di queste esprimevano. Perciocché dicendo, a cagion 
d’esempio. Scipio cum esercilu in Hispaniam prò- 
fectus est, le preposizioni cum e in. non già le desi- 
nenze dell’ablativo e dell’accusativo son quelle che 
esprimono le relazioni di compagnia e di termine 
a cui il moto è diretto;, poiché il senso sarebbe 
chiaro egualmente anche se si dicesse cum exercitu 
e in Hispania, come di fatto rioi diciamo coll’eJer- 
cito e nella Spagna. Le desinenze adunque dell’a- 
blativo e dell’accusativo, allorché questi casi sono 
accompagnati dalle preposizioni, sono inutili affatto. 
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Ma l’ablativo è sempre retto da qualche prepo- 
sizione o espressa o sottintesa ; dunque è sempre 
imitile, e infatti i Greci non lo avevano. . 

L’accusativo quando esprime l’oggetto, sopra cui 
va a terminare l’azione del verbo, o a cui il senso 
relativo del verbo rapportasi , come quando dicesi 
Augustus vicit Antonium , non è certamente retto 
da niuna preposizione. Contuttociò e' non può dirsi 
necessario nemmeno in questo caso; perciocché il 
senso sarebbe egualmente chiaro anche dicendo Au~ 
gustus vicit Antonius, come noi diciamo Augusto 
vinse Antonio, se i Latini avessero osservato sem- 
pre la regola che osserviamo noi, almeno ne’ sensi 
aubbj, di mettere il soggetto della proposizione, che 
da’ gramaticf si chiama agente, innanzi ai verbo, • 
l’oggetto a cui l’azione del verbo si riferisce, cha 
chiamasi paziente, dopo del verbo. Anche dell’ac- 
cusativo pertanto i Latini potean far senza. 

Il vocativo similmente è inutile , perciocché la 
sua forza è abbastanza espressa dalla particella oz 
• possiam quasi dire che i Latini pur ne manca»- 
sero, poiché non aveva una particolar desinenza se 
non nel singolare della seconda declinazione, e nella 
altre era simile affatto al nominativo che non dee 
neppure chiamarsi caso, perché è la terminazione 
primitiva e naturale del nome. 

Rimangono adunque soltanto il genitivo e il da- 
tivo. 11 genitivo serve sempre a ristringere o deter- 
minare il significato di un nome universale. Così 
dicendo arma Achillis, il genitivo Achillis determina 
l’ idea universale di arma a quelle sole che eran 
d’Achille. Questa determinazione si fa dal genitivo 
in più modi , o esprimendo l’oggetto a cui la cosa 
appartiene, come arma Achillis, Imperium Roma - 
norum, o esprimendo la materia di cui la cosa è 
composta, come vasa auri, vasa argenti , o deter- 
minando l’autor che l'ha fatta, come Ciceronis Ora- 
iiones, yirgilii Eclogae , o in altre fogge. Ma questa 
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determinazione si può ella esprimere col genitivo- 
soltanto ? Ella può esprimersi in più altre mauiere. 
1 Francesi, gli Spagnuoli e gl’ Italiani si valgono 
delle preposizioni de e di. Gl’ Inglesi ora adoprano 
la preposizione of; ora premettono il nome deter- 
minante al nome universale frapponendovi una s 
apostrofata, come God's power la potenza di Dio. 
Gli Ebrei univano per lo più un nome roll’altro , 
come Bar-Jona figlio del tuono. I nostri Selvaggi 
a quale s’appiglieranno? L’ultima maniera è la più 
semplice e più naturale di tutte , ed è comune a 
quasi tutti gli orientali. Conluttociò potrebbe esser 
ancora che inventassero qualche preposizione, o 

3 ualcbe desinenza particolare dei nome. Ciò dipende 
al modo a cui s’appiglieranno i primi che dal bi- 
sogno saran costretti a usar per ciò qualche segno. 
Lo stesso dicasi del dativo di cui fra poco parle- 
remo più largamente. 

Ora quelli, che per esprimere il significato del 
genitivo e del dativo han cominciato a valersi, come 
han fatto i Latini , d’una particolare terminazione 
del nome, han poi fatto lo stesso più per uso che 
per bisogno anche riguardo all’accusativo, al voca- 
tivo e all’ablativo. Quelli al contrario, che a questo 
fine si son serviti piuttosto d’una preposizione, o 
d’altro mezzo, non hanno inventato nemmeno per 
gli altri casi niuna particolar desinenza. Lo stesso 
avverrà pure a’ nostri Selvaggi. La maniera eoa 
cui esprimeranno la prima relazione li determinerà 
ad esprimere in questo o in quel modo anche le 
altre; nè si può definire assolutamente a quale 
dei due partiti si abbiau essi piuttosto ad appi- 
glia re. 

"Venendo ora all’ inflessioni de’ verbi, istituiti che 
siano i nomi personali io , tu, noi , voi , i quali 
abbiamo veduto non dovere tardar gran fatto , egli 
è chiaro che le inflessioni di persona e di numero 
non saran più necessarie ; perciocché premettendo 
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^1 verbo i nomi personali, la persona e il numero 
son tosto da essi aperlissimamente determinati. Cosà 
dicendo io amare, tu amare, noi amare, voi amare, 
chiarissimnmentc apparisce chi sia quelio che ama, 
ancorché la terminazione del verbo sia sempre la 
stessa. 

Circa ai tempi tre solamente son necessarj , il 
passato, il presente e il futuro ; nè altri tempi vi 
erano presso gli Ebrei. Ma questi pure non richieg» 
gono di necessità una particolare desinenza del verbo; 
perciocché basta premettervi sempre un qualche se- 
gno costante die per sé stesso significhi un tempo 
o passato o presente o futuro. Il medesimo può 
dirsi ancora de’ modi. 

Jji tutto questo noi abbiamo in fatti un chiaris- 
simo esempio nella lingua del Brasile. Lert , che 
l’ha studiata profondamente, ci dà questi due saggi 
della loro maniera di conjugare (i). A-ico io sono, 
ere-ico tu sei, o-ico egli è, orobico noi siamo, pe-ico 
, voi siete, anraheo-ico eglino sono ; dove il verbo 
ico ha sempre la stessa desinenza, e i nomi perso- 
nali a, ere, o, ecc. , esprimono i numeri e le per- 
sone. Il passato imperfetto si distingue coll’avverbio 
aquoeme che significa allora; ma la desinenza del 
'verbo mai non si cambia. La sua conjugazioue adun- 
que è a-ico aquoeme io era , ereico aquoeme tu 
eri, ecc. Il passato perfetto si esprime con la me- 
desima desinenza costante cambiando solo l’avver- 
hio aquoeme in aquoemene che significa un tempo 
di già trascorso; egli è pertanto a-ico aquoemene io 
fui, ere-ico aquoemene tu fosti , ècc. 11 futuro s’e- 
sprime al medesimo modo coll’avverbiò iren, e si 
dice a-ico irén, ere-ico iren, ecc. Il modo ottativo 
si distingue anch’esso col solo avverbio momen che 
significa volentieri, come a-ico momen io sarei vo- 
lentieri , ere-ico momen tu saresti volentieri , ecc, 

(r) ffist. gen, dès V oy t t, 14 , p. af* 4 * 
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Alla stessa maniera conjugasi anche il verbo ioat 
venire. Il presente è a-iout , ere-iout, o-iout, oro- 
iout , pe-iout , aurahe-iout ; 1’ imperfetto a-iout 
aquoeme, ene-iout aquoeme, ecc. ; il perfetto a-iout 
aquoement , ere-iout aquoemene , ecc. ; il futuro 
a-iout irta , il modo ottativo a-iout rpomen. Le 
conjugazioni degli Inglesi a queste di molto pur si 
assomigliano. ... . 

Questa maniera di conjugare è la più semplice 
e più naturale di tutte, e di essa anche i nostri 
Selvaggi potrebbero valersi agevolmente. Perchè però 
il metodo più semplice non è sempre il primo a 

f ,resen tarsi, potrebbe darsi ancora cbè istituissero 
e conjugazioni con le diverse variazioni di desi» 
nenza alla nostra maniera. Poniamo , a cagion 
d’esempio, che innanzi all’ istituzione degli avverbj. 
di tempo uno abbia bisogno d’esprimere con un 
verbo un qualche tempo o passato o futuro. Egli 
pronunzia il verbo; ma ciò non basta ; lo torna a 
pronunziare con una diversa inflessione, e v’aggiunge 
pur qualche gesto ; egli è inteso alla fine; gli altri 
nel medesimo caso fanno anch’essi lo stesso ; ecco 
come le diverse inflessioni de’ verbi a poco a poco 
si possono introdurre. 

Ma da quai verbi avrebbon esse a cominciare? 
Da quelli certamente che son .0 di maggior bisogno 
e di maggior uso. Ma con qual metodo, con’ quali 
regole si potrebbono introdurre? Con quelle sole 
che il caso a ciaschedun suggerisce. Questa è la ra« 
gione, per cui i verbi di maggior uso , in cui per 
conseguenza le divèrse inflessioni si dovettero isti- 
tuire prima che negli altri , sono tutti irregolari, 
come dare , fare , essere , avere , andare , venire f 
potere , ecc. Le loro inflessioni essendo state le prime 
e formate tutte dal caso, non potevan essere che 
irregolari. 

Ma dopoché si saran cominciate a cambiare le 

desinenze ia alcuni verbi, si potrau cambiare negli 
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altri non più a caso e a capriccio, ma con rifles- 
sione, terminandoli tutti ad una stessa maniera 
secondo la diversità dei modi, dei tempi , dei nu- 
meri e delle persone; ed ecco come facilmente allor 
nasceranno le conjugazioni regolari. 

CAPO XVII.. 

Delle regole della sintassi . 


Le regole della sintassi , che ci rimangon per 
ultimo a considerare, quanto sembran difficili ad 
impararsi in pratica, almeno in alcune lingue , al- 
trettanto son facili ad istituirsi in qualunque liu* 
gua si voglia. Perciocché nella formazion della lingua 
elle nascono spontaneamente da sé medesime senza 
bisogno di studio alcuno. 

Ea in vero la prima, che si annovera dai gra- 
natici, è la concordanza dell’ aggettivo col sostan- 
tivo. Ora i nostri Selvaggi 0 non introdurranno 
negli aggettivi niuna inflessione nè di genere , nè 
di numero alla maniera degl’ Inglesi , e quésta re- 
gola sarà per loro superflua ; o l’ introdurranno, 9 
il motivo che à ciò li trarrà, sarà quello appunto , 
come abbiamo osservato nel capo XV, di fare che 
gli aggettivi si accordino in questo modo più ac- 
conciamente co’ loro sostantivi. La stessa introdu- 
zione adunque delle varie desinenze degli aggettivi 

E orterà seco la regola che co’ loro sostantivisi deb- 
au essi accordare. 

La seconda è la concordanza del verbo col no- 
minativo, o sia col soggetto della proposizione. Or 
questa pure sarà superflua se i nostri selvaggi non 
istituiranno ne’ verbi niuna inflessione nè ai nu- 
mero nè di persona a modo dei Brasiliani ; e se 
l’istituiranno, il faranno appunto affinché dalla 
desinenza del verbo il soggetto della proposizione 
resti meglio determinato, La questo stesso pertanto 
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nascerà spontaneamente la regola che il verbo at* 
cordar si debba col soggetto della proposizione. 

La terza regola riguarda i nomi che sono retti 
da’ verbi, e perciò chiamasi regola di regime. Pria 
di parlarne convien distinguere i verbi in due classi. 
Abbiam già mostrato che tutti i verbi, oltre all’af- 
formazione, contengono ancor l’attributo ; così Tito 
vive, è lo stesso cne Tito è vivente ; Tito ama, lo 
stesso cbe Tito è amante. Ma gli attributi possono 
essere di due specie diverse : alcuni non fanno che 
esprimere una qualche modificazione particolare del 
soggetto medesimo, come vivente ; altri al contrario 
esprimono una qualche relazione che il soggetto ha 
con altri oggetti, come amante, perciocché l’amore 
suppone sempre un qualche oggetto a cui sia in- 
dirizzato. Ora i verbi che contengono tin attributo 
relativo si chiamano transitivi , perchè l’azione o 
relazione da quello significata passa, per così dire, 
dal soggetto nell’oggetto a cui tende : così dicendo 
Tito ama Seslio, io vengo ad esprimere un senti- 
mento o un affetto di Tito che, uscendo per certo 
modo da lui, va a terminare in Sestio. All’ incon- 
tro i verbi, il cui attributo significa solamente una 
particolar modificazione del soggetto,, si dicono in- 
transitivi, perchè la modificazione espressa dall’at- 
tributo rimaue nel soggetto medesimo, e in niun 
altro oggetto non passa : così dicendo Tito vive, io 
vengo ad accennare una proprietà di Tito che non 
suppone imita altro oggetto. 

• Ciò posto, quando usiamo un verbo intransitivo, 
il soggetto e il verbo bastan per sè a formare una 
proposizione compiuta, senza che vi sia mestieri dei 
nome di niun altro oggetto, siccome è appunto la 
proposizione Tito vive. Può accader solamente che 
si voglia esprimere eziandio la maniera o lo stato 
in cui egli vive ; e questo o può farsi con un av- 
verbio, come vive felicemente, o con un aggettivo, 
che secondo la regola generale posta di sopra, col 
sostantivo deve accordarsi, come vive felice. 
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All’opposto quando usiamo un verbo transitivo, 
«oltre al soggetto ed al verbo è necessario per lo 
più anche il nome d’un altro oggetto, cioè di quello 
a cui la cosa espressa dall’attributo si riferisce. Dico 
per lo piti, poiché Tito legge, a cagion d’esempio, 
può foro. are una proposizione compiuta anche per 
sé, quando si voglia solo esprimere indefinitamente 
che egli è occupato a leggere. Ma d’ordinario al 
compimento della proposizione anche il nome di 
qualche oggetto vi si richiede; perciocché s’ io di- 
cessi Achille ucci te, ognuno mi domanderebbe chi 
abbia egli ucciso? e la proposizione, non sarebbe 
Compiuta, se non aggiugnendo uccise Ettore o Troilo, 
o altro simil nome. 

Questi verbi , che, oltre al soggetto pel compì- 
melilo della proposizione, richieggono anche il nome 
d’un altro oggetto, si diron leggere questo nome 
medesimo; e la regola del regime non consiste in 
altro, se non nel modo con cui: si hanno si fatti 
nomi ad esprimere. Ma l’istituzione di questa regola, 
se il verbo non regge che un nome solo, nasce da 
sé medesima ; perciocché propriamente non fa bi- 
sogno di altro che di pronunziar dopo il verbo lo 
stesso nome tal quale egli è, siccome appunto fac- 
ciali! noi altri, e come fan pure i Francesi, gl’ In*, 
gfesi e gli SpagnnolL. 

È vero che i Latini metteano questo nome al 
caso accusativo , e i Greci or lo mettevano allo 
accusativo ed ora al genitivo. Ma anche questa re- 
gola, quauto all’invenzione, non importa ninna mag» 
giore difficoltà. Perciocché coi nostri Selvaggi non 
cambieranno mai la desinenza de’ nomi, e la diffi- 
coltà sarà tolta'.- o fisseranno una desinenza parti- 
colare per distinguere l’oggetto a cui il verno si 
riferisce, dal soggetto della proposizione, e con que- 
sto* medesimo fisseranno la regola che , quando i 
'nomi esprimon l’oggetto a cui il verbo si riferisce 
aver debbano quella p articolar desinenza. 
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Ma alcuni verbi contengono un attributo relatrvo 
nel medesimo tempo a più oggetti. Se io dirò, per 
esempio, d’aver dato qualche cosa, ognuno tosto mi 
chiederà' a chi Tabbia data ? Ora questo secondo* 
oggetto in che maniera si potrà egli esprimere ? t 
francesi, gli Spagnuoli e gl’italiani vi premettono 
la preposizione a; gl’inglesi. la preposizione lo ; i 
Greci e i Latini metteano il nome dell’oggetto al 
caso dativo. Quale di queste maniere è la più na- 
turale?. Io non vi trovo niuna differenza. Quei che 
dovettero a principio servirsi di questo verbo ed 
esprimere amendue gli oggetti forse altro non fe- 
cero in sulle prime che pronunziarne i nomi sem- 
plicemente. Ma vider col tempo che, esprimendo 
amendue gli oggetti allo stesso modo, ne nascevano 
delle ambiguità e delle confusioni. Cominciarono 
adunque a distinguere con qualche segno il secondo 
oggetto dal primo : chi si valse delle diverse in- 
llcssioni dei nomi, dii amò meglio di supplirvi con 
le preposizioni; ma e l’una e l’altra maniera è nata 
semplicemente del pari e naturalmente. 

Quel che s’ è detto .di questo verbo particolare sj 
dica eziandio di tutti gli altri. I Latini , che ave» 
vano comincialo a servirsi dei casi, seguitarono a 
distinguere il secondo oggetto con diversi casi se- 
condo i diversi verbi ; vale a dire o con un abla- 
tivo accompagnato da qualche preposizione espressa 
o sottintesa, come pelere aliquid ab alt quo, e one- 
rare aliquem aliquo pondere, cioè curri aliquo pen- 
dere ; o con un genitivo, sottintendendovi un nome 
universale e una preposizione, come accusare ali- 
quem furti , cioè de crimine furti ; o con un se- 
condo accusativo, retto anch’esso da una preposi- 
zione soli' intesa, come docere aliquem aliquid, cioè 
circa aliquid : le quali preposizioni è anche proba- 
bile che da principio fosser espresse , e che non 
«ienò state soppresse se non dopo, perchè facilmente, 
ci poteauo sottintendere. \ Greci similmente eoa cjue^ 
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Mi verbi ora hanno adoperato i medesimi casi ed 
ora .altri diversi. 

Quelli all’ incontro, che a principio non aveano 
istituito niun caso, per esprimere il secondo oggetto 
si sono in vece servili di diverse preposizioni. 

Le regole del regime pertaulo sono ben nate di- 
versamente secondo le diverse combinazioni e i di- 
versi accidenti che le hanno prodotte, ma sono nate 
però da per tutto da sè medesime semplicemente e 
naturalmente ; e allo stesso modo nasceranno an- 
che presso ai nostri Selvaggi. 


CAPO XVIII. 

Della perfezione delle loro cognizioni dopo la 
perfezione della società e della lingua. 

Su questo capo io non mi tratterrò che per po- 
chi momenti. Mostrati i mezzi, con cui i proposti 
Selvaggi p'otran condurre le loro società e la loro 
lingua a quel grado medesimo di perfezione, in cui 
esse rilrovansi presso le nazioni più colte, ognun 
vede di per sè stesso, per quali mezzi potranno 
anche egualmente perfezionare le loro cognizioni. 

Un’occhiata che diasi allo stato di barbarie insieme 
e d’ignoranza in cui trovavansi la Francia, la Ger- 
mania e l’Inghilterra ai tempi di Cesare, e allo 
stato florido di coltura e di scienza , in cui ritro- 
vansi presentemente , fa di leggieri- comprendere 
quanto sulla perfezione delle cognizioni influisca la 

{ terfezioue della società. Anzi non può l’uua per- 
ezionarsi senza defl’altre, e in certo modo si danno 
mano scambievolmente. 

Circa alla lingua egli è certo che, finché questa 
si riman rozza ed incolta, le cognizioni pur anche 
son sempre povere e scarse. Nè la ragione è pur 
difficile a comprendersi. Troppo bisogno noi ab- 
biamo delle parole per determinare le nostre idee} 
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e neH’atto medesimo, che pensiamo , non Tacciarli 
nitro che parlare continuamente fra di noi stessi* 
Or dove manchino le parole opportune con cui fis- 
sare l’ idee, come si può egH sostenere un lungo 
raziocinio, come formare un’analisi , come occupar 
l ’ intelletto in una serie tontinuata di difficili me- 
dilazioni? Quindi è che presso tutte le nazioni la 
perfezion della lingua ha preceduto mai sempre la 
perfezione delle scienze. La Grecia , l’Italia e la 
Francia, per non annoverare le altre, ne sono uu 
testimonio manifesto. Or lo stesso dovrà avvenir 
senza dubbio anche presso ai nostri Selvaggi , e i 
poeti saranno i primi a condur loro quest’epoca 
felice. Omero ed Esiodo presso ai Greci , Ennio, 
Plauto e Terenzio presso ai Latini, Dante, Pe- 
trarca e Boccaccio presso di noi, furono i primi 
a ingentilire la lingua, .a formare il gusto, ad ispi- 
rare l’amor del bello. Dietro a questo poi nacque 
l’amor del vero, nacque la premura di ricercarlo, 
nacquero’ i metodi per rinvenirlo, nacquero le 
scienze. Ma intorno alle particolari utilità del lin- 
guaggio* per la perfezione delle nostre cognizioni 
non voglio lasciar qui d’aggiugnere le belle osser- 
vazioni di SuLZER, intitolate Della influenza reci- 
proca della ragione sul linguaggio, e del linguaggio 
sulla ragione, che trovatisi negli Atti della R. Ac- 
cademia di Prussia, e nella Scelta d’ Opuscoli in- 
teressanti. Milano, tom. I in 4, p- u5. 

Avviene spesso, dice egli, che un concorso for- 
tuito di circostanze ne fa concepire* un’ idea nuova 
e importante, che presto si smarrirebbe se qualche 
segno non avessimo con cui fissarla, perocché d-’uopo 
sarebbe il concorso medesimo di circostanze cne 
-quasi mai non ritorna. All’ incontro ove s’abbia per 
noi un termine atto a richiamarne le principali , 
per mezzo di quello tutte le altre risvegliansi, e 
guidano nuovamente 1* idea che di perdere ci sa- 
rebbe spiaciutD^ nel che ei ripone il prime van- 
taggio delle parole, 


Digitized by Google 



STETAFISÌCT. g3 

ir secondo è quello d’abbreviare moltissimo tutte 
le operazioni dell’intelletto. Le parole han sovente 
nelle nostre meditazioni quell’uso che han le lettere 
ne’ calcoli algebraici. In questi si opera sopra le 
lettere stesse, nè si pensa a sostituirvi le quantità' 
per esse rappresentate, se non dopo che il mecca* 
nismo dal calcolo ciba condotti all’equazione finale, 
cioè al risultato - che ricercavasi. Per simil modo 
noi ragioniamo sovente sulle parole senza renderci 
eony> ad ognuna minutamente di tutte 1’ idee che 
vi sono annesse (il che sarebl>e cosa infinita, mas* 
simamente* rispetto alle idee e nozioni composte),, 
eccetto che nell’ultima conclusione : e sebbeu que- 
sto sia spesso cagione di molti errori , ove prima 
alle parole non si sieuo fissate idee esatte c precise, 
dove però si sia avuta innanzi questa avvertenza , 
egli è senza p'ericolo ; e non è da dire quanto ac- 
corci i ragionamenti, e più chiari li renda in ac- 
corciandoli. 

Un terzo vantaggio egli prova nella proprietà che 
hau le parole, di condurci alla riflessione sopra alle 
cose medesime, e d’eccitare con questo lo spirito 
d’invenzione. Le parole perchè? quando? come? 
da chi ? per chi ? dove ? e simili , danno sovente 
occasione ad utili ricerche, le quali si sarebbon ne- 
glette se la memoria suggerito non avesse queste 
parole, e se queste nou avessero richiamate l’idee 
per. loro espresse. Oltreciò LlNNEO, ■ per esempio , 
coll’ introdurre i varj termini indicanti le forme, Ió 
figure, le situazióni, le proporzioni, ecc., delle va- 
rie parti de’ vegetabili non na egli fatto che la bo- 
tanica in breve tempo sia andata assai più innanzi 
che in tutti i secoli precedenti? E l’evidenza che 
tanto ammirasi nelle matematiche, non viene ella 
da questo appunto che ivi non è idea o nozione che 
da’suoi propr.j termini esattamente non sia espressa ? 
In qualunque arte o scienza, ove manchino i segni 
ppportuni delle idee* le cose non si posson cono- 
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scere che all’ ingrosso e oscuramente ; laddove chia- 
ramente e distintamente conosconsi, allorché quelli 
si abbiano in pronto. 

Un quarto vantaggio egli scopre eziandio neU’iuo 
dei termini metaforici. V’ha, egli dice, nella nostra 
mente un numero infinito di nozioni oscurissima 
che si sentono senza poterle sviluppare, fmchèqual- 
che uomo ingegnoso non arrivi- a scoprirvi una 
qualche somiglianza con altre più facili a conce- 
pirsi : dal che poi nascono le espressioni metafori- 
che, col mezzo delle quali le.oscure uozioni si fanno 
chiare anche agli uomini di più corto intendimento. 
Di fatto gli stessi termini chiaro , oscuro, concepir •, 
comprendere , immaginare, tranquillità, turbamento . 
cardine, confusione, eoe. , con cui s’esprimono le và- 
rie modificazioni de’ nostri pensieri, o gli stati di- 
versi del nostro animo, son tutti metaforici, perchè 
tolti dalle cose corporee ; nè siffatte nozioui sareb- 
bonsi di leggieri potute esprimere diversamente. 


CAPO XIX. 
Risposta alle obbiezioni. 


Seguendo le tracce della natura noi abbiamo 
veduto, coaie dai due proposti fanciulli potrà ave» 
origine una perfetta società, una lingua perfetta, e 
come a queste terrà dietro di mano in mano la 
perfezione puranche delle loro cognizioni. Ma un 
Jilosofo quanto ingegnoso, altrettarfto stravagante nei 
suoi paradossi (1), un filosofo che non sa trovai 
l’uomo felice, se non avvicinandolo quanto è poe- 
sibile alle bestie , ha poi anche voluto sotto alk 
bestie medesime degradarlo , pretendendo che, ab- 
bandonato a sé stesso, non solo ei non sia capa» 
d’ istituire niuna lingua , ma nemmeno d’ istituire 


(1) Roossiau. 
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uìun princìpio di società. E qual mania è questa 
mai di volere abbassar sè medesimo pel tristo pia- 
cele d'abbassare i suoi simili? Un principio di so- 
cietà, siccome abbiamo di già avvertito, si ritrova 
fra le bestie puranche e in più d'una specie. L'ele- 
fante dice BtJFFOft (1) « ha i costumi sociali; di 
« rado ei si vede errabte e solitario ; va ordinaria- 
•« mente in compagnia , il più vecchio conduce la 
•• truppa e marcia alla testa ; il secondo d’età la 
♦* regge e vien l'ultimo ; i giovani e i deboli van 
«* nel mezzo » ; e altrove (2) - quando alcuno di 
" essi trova un pascolo abbondante in alcun luogo, 
~ ei chiama gli altri e gl* invita a mangiar seco »: 
con qual arte i castori si fabbrichino di concerto il 
loro albergo, e come insieme convivano , non v’ ba 
niun che 1’ ignori, e basta consultare il medesimo 
Buffon per vederne la descrizione più minuta ( 3 ): 
le scimie, particolarmente gli Orang-Outaug, hanno 
anch’esse fra loro una specie di società ne lor bo- 
schi (4). Lo- 6tesso è ae' conigli , de' cignali, desi 
caprioli e di moll’altri ( 5 ): e, scendendo agli ani- 
mali più imperfetti , noi troviamo questa società 
pur tra Tapi e le formiche : come osar dunque ne- 
garla all’uomo? 

Ma vediamo le sue obbiezioni ** Nello stato pria 
« mitivo, dice egli, non avendo gli uomini nè casa* 

* nè capanna, nè proprietà d'alcuna specie, ciascun 
•* di loro alloggiava dove a caso trovavasi, e so- 
« vente per una sola notte; i maschi e le femmine 
« s’univano fortuitamente secondo l’ incontro, l’oo» 
«< casione e il desiderio, • e con la medesima facilità 

• si abbandonavano ; la madre allattava dapprin- 


fi) Hist. nat. in 4 » *» ”» P* 10 * 

(a) Ib. p. 14. 

( 3 ) Ib. L 8, p. a8a. 

( 4 ) Ib. t. 14. Orang-Outang. . 

( 5 ) LeUret tur les animaux. 
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« cipio i figli per proprio bisogno, e, avendoglieli 
« poi l’abitudine resi cari, seguitava ad alimentarli 
« pel bisogno loro;- ma appena questi avevan forza- 
** di cercare da sè stessi il loro nutrimento , non 
u tardavano ad abbandonare la madre medesima ; 
u e siccome non vi era quasi altro mezzo di ritro- 
« varsi clic il non perdersi di vista, ben tosto ar- 
« rivavano a segno di non più riconoscersi nera* 

« meno l’un l’altro (t). » 

La calda immaginazione di questo autore nou gli 
ha lasciato vedere ueJl’uom selvaggio che una be- 
stia, e non più. La maggior parte di queste dai 
genitori si staccano tostocnè hanno forza di prov- 
vedersi da sè medesime : dunque, ha egli cónchiuso, 
lo stesso dee avvenire degli uomini. Ma perchè non 
osservare la differenza grandissima che fra lor passa? 
Lascio l’ immensa distanza che v’ha dall’uomo alla 
bestia intorno alle facoltà dfello spirito. La sola 
diversità della fisica costituzione , la diversità sola 
del tempo che si richiede nell’uomo e nella bestia 
per l’intero sviluppamento delle facoltà del corpo, 
quanto non dee produrre diversi effetti ? « Il co* 

« mune degli animali, dice Buffo;» ( 2 ), è piùavan- 
« zato per le facoltà del corpo all’età di due mesi*. 
« che non può essere un bambino a quella di due ‘ 
« anni; sicché richiedesi per la sua eaucazion fisica- 
« un tempo dodici volte maggiore «: e poco ap- 
presso (3) « ei perirebbe, soggiugne lo stesso autore, 
u se fosse abbandonato innanzi all’etàdi tre airai. » 
Or che le bestie, fortificandosi così presto, si divi- 
dano dai genitori, con cui. hanno avuto per sì poco 
tempo mestier di convivere, non è maraviglia. Ma 
s’ha egli perciò a conchiudere che lo stesso avve* 


( 1 ) Discours sur Cori g. et Ut fonderti, de L’inégaL 
pormi les homni s. 1 . Part. 

(a) fJisl. nal. t. iL P* 34- 
(3) Ib. p. 35.. 
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Dir debba ncll’r-omo malgrado una disparità così 
grande? Che ? non ha egli riflettuto almeno a ciò 
chtf accade negli elefanti ? Uua delle ragioni potis- 
siine, per cui essi vivono in società più degli altri 
animali, si è appunto perchè han bisogno dei soc* 
corsi della madre per tutto il prim’anno (i). Or 
chi non vede quanto debba questa ragione assai 
maggiormente valer nell’uoino? 

Ma, oltreciò, nello stato primitivo die egli sup* 
pone, possibile che, errando gli uomiui nelle stesse 
foreste e avendo spesso occasione di incontrarsi , 
non dovesse mai niuno con un altro accompagnarsi 
stabilmente? Possibile che il genio, l’amore, P in- 
teresse mai non giugnesse ad unirne pur due in- 
sieme ? £ se questa unione in niun luogo mai uon 
fosse avvenuta, come dunque formate sarehbonsi la 
società che pur trovansi in tutti i luoghi ? Egli è 
certo che in tutti i paesi infiuo ad ora scoperti gli 
uomini si son trovati associati; tra i selvaggi più 
barbari, e che più s’appressavano allo stato da lui 
supposto, la società ai famiglia v'avea pur non 
ostaute. Come dunque s’era ella istituita se for* 
mata non l’aveano da sè medesimi ? E se da sè 
stessi l’avean essi formata, come dunque dubitare 
della possibilità di ciò die è fattoi 

lo credo superfluo il trattenermi su di questo più 
a luogo : veniamo alle sue difficoltà iutorno all’ i« 
stituzion naturale di una lingua. « La prima, dice 
« egli, è quella d’ immaginare, come una lingua in 
«.questo stato possa agli uomini divenir necessaria; 
« perciocché, uon avendo essi niuua corrispondenza 
« fra loro-, nè alcun bisogno d’averne, non si con* 
« cepisce nè la necessità di questa invenzione , nè 
« la sua possibilità, s’ella non è indispensabile. » 
Ma questa difficoltà è tutta appoggiata sul falso sup* 
posto che gli uomini nello stato naturale non deb* 


(i) Borro» , Hist. nat. 

Soave, Istituzioni , voi. IV. 
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ano avere ninna corrispondenza fra loro, tolto il 
quale, ella pure seu cade da sè medesima ; percioc- 
ché è ben chiaro che dove essi comunichino fra di 
loro, la necessità di manifestarsi scambievolmente i 
loro bisogni importa anche necessariamente l’isti* 
lozione de’ segni opportuni. 

La quistione adunque si riduce soltanto a cercare 
in che modo questi segui istituir si possano. Ri- 
guardo a ciò ecco le sue obbiezioni. Pretende egli 
che non si possano tali segni introdurre, se non 
per via di una espressa convenzione, e cbe perciò 
la parola (per valermi de’ suoi termini) sia neces- 
saria per istabilire Vaso della parola. Ma io credo 
d’aver mostrato già abbastanza, come e i nomi e 
i verbi, e tut'e le altre parti del discorso, si po- 
tranno istituire benissimo o colla imitazione dei 
suoni naturali, o per via d’accidentali eombinazioni 
senza niuna convenzione precedente. 

Le difficoltà ch’egli aggiunge circa all’istituzione 
degli aggettivi e de’ nomi universali sono state an- 
ch’esse a’ loro luoghi bastantemente spianate. Et 
pretende che i nomi aggettivi e i nomi universali 
introdur non si possano, ove non s’abbiano prima 
le idee universali ed astratte; e. che queste non 
possano aversi, ove i loro nomi non siano prima 
istituiti. Ma e in qual maniera sì fatte idee acqui- 
star si possano, e come si possano istituire i loro 
nomi si è già mostralo sì chiaramente eh’ io mi 
lusingo che niun dubbio possa più rimanervi. 

Può dunque l’uomo da sè medesimo istituire una 
società, può da sè medesimo istituire una lingua : 
e tanto maggior gratitudine deve egli perciò averne 
all’Autor Supremo della natura , in quanto a luì 
solo questa facoltà è conceduta, facoltà ammirabile 
che di tanto superiore lo rende a tutte le altre crea- 
ture visibili. 
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A 

GLOTTOFILO EUGANEO 


Io non saprò certamente mai consigliarvi a secon- 
dare il bizzarro pensiero, che vie nato, di fantasti- 
care intorno alla lingua universale. Nè è già il 
motivo che ora vi tiene sospeso, e intorno a cui 
mi chiedete informazione, quel che più debbe ri- 
trarvene. Il sig. Giorgio Kalmar vi ha prevenuto 
egli è vero, e il suo Saggio latino intorno alla lin- 
gua Filosofica e Universale, stampato l’anno scorso 
ra Berlino, si è veduto in Roma recato in italiano 
e ristampato l’anno 1774* Ma egli medesimo era 
stato già molto innanzi sovra di ciò prevenuto da 
Cartesio, da Leibnizio, da Wolfio, da Wilkins, 
da Kirchero, da Dahlgarne, da Beclero, da Sol- 
BRIG, da Lambert, i quali, chi -più chi meno, si sono 
tutti sovra al soggetto medesimo occupati. Contut- 
tociò egli ha creduto che questi uomini insigni largo 
campo avessero lasciato ancora alle sue ricerche, ed 

10 non dubito che dopo il suo Saggio molto pur non 
ne resti alle altrui. 

Ciò che più debbe allontanarvene, è la natura 
medesima ctell’ impresa. L’istituzione di una lingua 
universale è fra le cose più paradosse eh’ io mi 
conosca. Osservata a primo aspetto, ella sembra non 
pure utilissima, ma pressoché necessaria ; conside- 
rata più a fondo ella si scopre affatto inutile. Quando 

11 vautaggio vi alletta ad occuparvici ( la difficoltà 
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dell’ invenzione vi si presenta sì grande che ve ne 
fa disperare la riuscita; coll’ internarvi ad ogni 
passo la difficoltà vi si spiana dinanzi, e la lingua 
quasi per sè medesima vi vien nascendo so tt’occhi. 
Ala appena compiuto il lavoro, formato appena il 
nuovo idioma, ad introdurlo vi si presenta un’op- 
posizione ihsuperabile che ogni speranza vi toglie 
di mai vederne refletto. Tante contraddizioni po- 
tranno forse sorprendervi ; ma però tutte son vere, 
c per poco che mi seguiate voi il vedrete agevol- 
mente. 

lo comiucerò daH’ulilità innegabile d’una lingua 
universale , qualor si potesse effettuare. Passerò 
quindi, disciolte le apparenti difficoltà che s’incon- 
trano, a dimostrarvi la reale facilità di formarla ; 
nel che mi sarà d’uopo trattenermi alcun poco ad 
esaminare il piano proposto dal sig. Giorgio Kal- 
MAR. Vi proverò in appresso, formata che sia, l’im- 
possibilità d’ introdurla a dispetto di tutta la sua 
facilità. E toccherò per ultimo l’ inutilità eziandio 
d’introdurre pel fine, che si ha di mira , una nuova 
lingua, sebben una tale intrflduzione fosse possibile. 

Sopra -all’utilità di una lingua universale, che è 
la prima a presentarsi, io non mi fermerò lunga- 
mente, perciocché troppo per sè medesima si ma- 
nifesta. Una lingua che intesa fosse da tutte le na- 
zioni, che riparasse cosi al disagio della babelica 
confusione, e chi non vede di qual vantaggio sa- 
rebbe? Alla propagazione soprattutto e all’accresd- 
mento delle scienze sembra ella a’ nostri giorni 
divenuta ornai necessaria; perciocché l’opere inte- 
ressanti, che nelle lingue latina , italiana, francese, 
inglese, ted. sca, err. , si vanno tuttodì pubblicando, 
e in buona parie riesco» nulle per noi , ci co- 
stringono a consumare con lungo tedio quel tempo 
e quell’industria che nello studio delle cose più util- 
mente sarebbesi impiegato. 

La conosciuta importanza di una lingua uuiver- 
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Saie fu quella che obbligò i valenti uomini sovrac- 
ceuiiati , fin dal tempo che n’era men grande il 
bisogno, a investigar la maniera destituirla. A vóto 

f iero riuscirono i loro sforzi, e molti, disperati del- 
’esito , fin da principio abbandonarono r impresa, 
E certamente le difficoltà che incontanente da ogni 

S arte si offrono sono sì grandi e sì numerose che 
en valer possono a sgomentar chicchessia. 

Per due vie giuguer potrebbesi ad una tale isti- 
tuzione, o formando una nuova lingua che da per 
tutto agevolmente potesse parlarsi, o istituendo una 
nuova maniera di scrivere simile alle cifre cinesi, 
in cui equivalendo ogni carattere ad un’ intera pa- 
rola, ognuno potesse intendere agevolmente, e recar 
quindi nella propria lingua le idee da’ caratteri 
significate. 

Il primo metodo è quello in cui più gravi s’ in- 
contrano le difficoltà. Perciocché da qual lingua 
• s’han essi a trarre i vocaboli che sian da tutti ac- 
cettali? Ogni nazione pretenderebbe d’aver diritto 
a fornirne la sua parte, e voi sapete quanto siano 
in ciò possenti i pregiudizi nazionali. Un congresso 
pertanto di tutte le nazioni richiederebbesi, il quale, 

a uando pur fosse possibile, io credo che non an- 
rebbe a riuscire a vevun profitto. Imperocché come 
mai conciliare tutti i partiti, come appagare le op- 
poste pretensioni d’ognuno? Ogni verbo, ogni nome, 
ogni minima- particella vi desterebbe liti infinite, 
nelle quali volendo ognuno esser giudice, mai non 
avreste decisione. Senzachè, quando pure si com-> 
ponessero gli animi , dalla mistura di tanti varj 
idiomi qual risultato n’avreste voi? Una lingua a 
mosaico, un vestito di Zanni, una Babelle peggior 
dell’ a litica. Che se talento mai vi venisse di for- 
mare un idioma con vocaboli tutti di nuovo conio, 
chi poi vorrebbe accettarli? E quanto pochi voi tro- 
vereste che avesser coraggio di vincere l’amor pro- 
prio a segno da riconoscer voi solo per universale 
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legislatore, e da voi solo apprendere a favellare- i 
A qualunque partito v’atteniate , col primo me- 
todo la riuscita è impossibile. 

L’istituzione d’una scrittura simbolica dal canto 
dell’amor proprio e dello spirito nazionalenon avrebbe 
a trovar opposizioni sì grandi ; ma l’intrinseca sua 
difficoltà un’opposizione troppo più grande a primo 
aspetto ci offre. Ed in vero se ogni idea si debbe 
esprimere con un carattere particolare, dove trovare 
caratteri sufficienti, o come apprender di tutti il 
aìgniiicato pur ritrovati che fossero ? L’esempio sol 
de’ Cinesi è troppo valevole a spaventarci. Per espri- 
mer essi i diversi sensi de’ trecento trenta mono- 
sillabi, onde è composta la loro lingua, sono giunti 
a formare, secondo alcuni, più di ciuquantaquattro 
mila, e secondo altri fino a ottantamila caratteri 
tutti diversi. Or se a questi vorrete aggiugnere tutti 
i caratteri che son necessarj ad esprimere le idee 
che i Cinesi non hanno, e che il commercio, i viaggi 
e la maggior coltura delle scienze a noi forniscono 
in maggior copia, a qual numero sì fatte cifre non 
avran esse ad ascendere? E chi sarà mai da tanto, 
abbia pur egli la memoria di MITRIDATE, o di Pico, 
o di MagliabeCCHI, o di qual altro si voglia, chi 
mai potrà esser da tanto che tutte giunga a impa- 
rarle ? Noi sappiamo che fra i Cinesi medesimi, 
appunto per questa somma difficoltà , pochi sono 
che scriver sappiano, o leggere interamente la loro 
lingua. Anche con questo metodo adunque e con 
più forte ragione l’ istituzione di una lingua uni- 
versale sembra affatto impossibile. 

Pur che direste, s’ io vi mostrassi che con que- 
sto metodo appunto ella è facilissima ? Basta sa- 

S ere a tal fine acconciamente semplificàre il numero 
ei caratteri; basta saper somministrar^ alla me- 
moria gli opportuni soccorsi per ritenerli. Questo 
è quello intorno a cui il sig, Kalmar s’è affaticato 
egli pure per molti auai ; eoa qual successo per<j 
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da una breve esposizione della sua opera voi iL 
vedrete per voi medesimo. 

Un fine piu vasto egli sembra anzi aver avuto 
di mira, cd è quello di formare una lingua , le 
quale sia un sistema di tutte le lingue particolari j 
che sono state , sono , saranno o potranno , cppur 
potessero essere ; altrimenti un idioma che abbrao 
eia o può o dee abbracciare la filosofia, o sia la 
Metafisica e la Logica di tutte le lingue possibili ; 
e chiama egli Metafisica delle lingue il genio , lo 
spirita, l’anima e forza loro ; e Logica In natura, 
t indole e l’arte delle medesime , aggiungendo che 
V una e V altra fdosofia si esamina, considera e gii > 
dica dall' etimologia, si approva, difende e conserva 
dall’ ortografia . 

L’ idea elisegli porge del suo divisamente non 
è certamente la più chiara e più nitida , ma ad 
ogni modo vi si travede un disegno vastissimo* 
Eppure con quattrocento caratteri, e non più, egli 
promette di soddisfarvi interamente ; anzi aggiugne 
che , qualora si sia fatto più familiare l’uso di 
questa lingua, potrà bastare di delti cdratteri in - 
torno la sola metà, e gli eruditi più industriosi e 
che ben sapranno filosofare , potranno lasciarne 
altri cinquanta. Dimodoché un erudito industrioso, 
e che ben sappia filosofare, con cinquanta caratteri 
avrà, secondo lui, una lingua che equivarrà a tutte 
le lingue passate, presenti, future e possibili. 

A giudicare in qual modo egli attenga si larghe 
promesse, veramente sarebbe d'uopo l’aver sottoc- 
chio il dizionario ch’ei fa aspettare nella sua opera 
grande. Tuttavolta da questo saggio purauebe può 
argomentarsene qualche cosa. 

In primo luogo i quattrocento caratteri , in cui 
pretende racchiudere tutta la lingua, sono i carat- 
teri, dirò così, radicali; ma uno stesso carattere, dice 
egli, in diverse costruzioni, per via di diverse fu 
gure, tropi e circostanze può sovente significare 3* 
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5, io, 3o, i oo,-aoo, e molte e molte più idee. Ora 
io non so se sia maggiore «li ffìcolta il ritenere du« 
cento idee tutte distinte dal lor carattere partico- 
lare, o d u genio idee esnres->e tutte da un solo, con 
la briga ollrectò di stillarsi ad ogni tratto il cer- 
vello per distinguere, quale delle dugcndo idee sia 
nel tale o tal altro luogo dal carattere significata. 
Se l’an neutre un’ infinità d’ idee ad un solo carat- 
tere fosse un mezzo opportuno per agevolare una 
lingua, ella potrelibe certamente con poco studio 
ridursi ad un numero di segni assai minori. 

u.* La stessa nozione, segue egli , secondo la di- 
versa indole dell’orazione , secondo diverse circo- 
stanze, tropi e figure può rappresentarsi con, a, 3, 
7 , i5, 4o, i5o, e mollissimi altri caratteri , intan- 
tocbè l’erudito industrioso potrò esaurire tutti i suoi 
caratteri cori-tenenti 1 ’ intera lingua ad esprimere 
secondo le diverse circostanze una sola e medesima 
nozione. 11 eh. autore s’avvisa di provare con que- 
sto la fecondità della nuova sua lingua, ma taluno 
potrebbe argomentare che se ne provasse piuttosto 
la confusione. E certamente qual confusione non 
deve nascere nell’ intelligenza e neH’usodi un am- 
masso di caratteri, di cui ciascuno possa significare 
infimo a dugento idee diverse, e dove al medesimo 
tempo uua stessa idea possa essere espressa con più Hi 
cmcinquanta diversi caratteri ? Un epiteto , dice 
egli, un verbo idoneo, una special circostanza to- 
glierà ogni ambiguità che possa nascere nel signi- 
ficato preciso di un carattere . Ma panni che di 
grandi epiteti, - e di gran verbi idonei, e di ben par- 
ticolari e determinate circostanze sia mestieri, per- 
chè un’ idea espressa con cencinquanta caratteri, e 
un carattere esprimente dugento idee non abbiano 
a lasciar luogo a niuna ambiguità, lo so bene che 
fi'a i Cinesi, i Cochinchinesi , i Tibetani , ecc. , ut» 
«nonosi llulto stesso ha varj significati; ma, senza- 
cbò egli è ben raro che questi oltrepassino i venti. 
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i significati sono distinti dalie diverse pronunzie , 
nel qual caso è lo stesso come se si usassero ino* 
Dosiliabi tutti diversi. So al contrario che fra gli 
Ebrei una diversa parola ba talvolta più seusi a 
cagione soltanto delle diverse ligure e allusioni ; 
ma so ancora che questo appunto è ciò che più 
spesso ha tormentalo gl’ interpreti. O vorrà dunque 
il sig. Kalmar con varj' segni distinguere i varj 
significali di uno stesso carattere in quella guisa 
che gli Orientali cou le diverse pronunzie distin- 
guono quelli de’ loro monosillabi, e allora ogni se- 
gno equivarrà ad un carattere nuovo, e il numero 
di questi in vece di ristringersi a quattrocento ascen- 
derà alle migliaja : o vorrà che i significati dislin- 
guansi dalle sole circostanze del discorso; e le 
ambiguità, le anfibologie, gli equivoci , le confu- 
sioni, gli errori saranno assolutamente inevitabili. 
Dal suo Saggio apparisce cb’ei s’è attenuto ad am- 
bedue i partiti ; e taluno direbbe quasi cb’ei l’ab- 
bia fatto per incorrere in amendue le difficoltà ; 
couciossiachò economizzi estremameli te ne’ caratteri 
e ' ne’ segni, dove son essi più necessarj, e li mol- 
tiplichi all’ infinito dove è minore il bisogno. 

Quanto alla prima parte basterà il recarvi due 
o tre de’ suoi medesimi esempi. Il carattere, che 
significa Sole, presso lui esprime anche aprico, luce, 
sereno, caldo, calore, estate, anno, costanza, oro, 
oro puro ; e quindi il verbo rilute il sole, è nel 
sole, sta al sole, pare a guisa di sole-, parimente 
è costante, dura e in altri significali attivi ; sic- 
come a inora pare un oro, indora, ricopre d'oro, ccc. 
La luna significa lume, splendore, freddo , inverno, 
mese, variazione, incostanza, argento, e da questi 
nomi varj verbi. Un piccol arco col convesso in 
su spiega la somma altezza de' cieli , il regno dei 
cicli, il regno di Dio , il regno della pace e della 
giustizia , F eterna felicità in cielo ; ed anco un 
quadrante di cerchio, un arco di fabbrica ottuso t 
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arco fatto con giusta proporzione, arco steso, lento ', 
disarmato, simbolo di pace costante. Serve ancora 
per nota del plurale de' nomi ; alle volte ancora 
de’ verbi , eoe. I>i più esprime: molte cose in poco, 
non una volta sola, più d r una volta, alquante volte , 
molte vòlte, frequentemente ; in molti modi, in molte 
vallee in molti modi; espressione'significante. Quindi 
i verbi: penetra, porta aH’ullima altezza de ’ cieli, 
gode dell’eterna felicità, fabbrica la casa con archi 
grandi e magnifici, dà della venustà, della grazia 
all' edìfizio con archi di giusta proporzione : tiene 
in mano l’arco lento : c sempre pacifico , amante 
della pace. E nota plurale , mette la nota piu • 
rate, ecc. Comprende molte cose in poco, spiega la 
cosa significantissimamente : abbonda di alti senti- 
menti d’animo. Ecco quante idee vi debbon espri- 
tnere le figuri del sole, della Iud» e d’un picciol 
arcp, lasciando pòscia a voi la enra d’argomentare 
dagli epiteti e dai verbi idonei dove il sole signifi- 
chi sole o costanza^ caldo, oppur oro, lucé o estate, 
aprico o anno, ecc. , dove la luna voglia dir luna 
o inverno, lume o freddo, splendore o mese, varia- 
zione o argento, ecc., dove l’arco voglia dir arco 

0 eterna felicità in cielo, quadrante di cerchio o 
regno di Dio,, arco di fàbbrica ottuso o simbolo di 
pace costante. I caratteri di Padre e Madre , di 
Figlio e Figlia sono ancor più fecondi di significati 
di’ io ommetto, perchè sarei troppo lungo a volerli 
tutti enumerare. 

Quanto alla seconda parte io non farò che recarvi 
un solo verbo. Egli è il verbo scrivere, espresso da 
una r. A questa lettera egli aggiunge io primo luogo 

1 segni necessari per distinguere i tempi e le per- 
sone del verbo nelle affezioni che egli chiama in- 
definite, cioè quelle che additano i. 9 il tempo in- 
definito o riguardo al princìpio o al fine o alla 
durata, o se non veramente indefinito che a chi 
parla o scrive pare o fingesi esser incerto : 2.* ad» 
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titano che le circostanze sono indefinite, o che al- 
meno a chi scrive sono apparentemente o simulata- 
mente ignote, o che, quantunque in qualche modo 
sembrino definite, sono o furono arbitrarie, che 
possono o poterono stare in altro modo, o chefir 
nalmenle sono precarie , che, cioè, non furono di 
volontà Ubera dell’autore, e in modo ohe non . do- 
vessero essere altrimenti. Questa sola distinzione 
vi offre 90 segni. 

Vengono appresso le affezioni definitive di tempo, 
quelle cioè che esprimono io scrivo , scrissi , scri- 
verò , ecc. ; in questo certo e definito tempo prefis- 
somi o da me stesso o da altri. E ciò vi porta dai 
90 segni sino ai ut. 

Seguono le affezioni definitive di circostanze, 
come scrivo questo che io stesso mi son proposto , 
oppure sci ivo questo libro di commissione altrui 
nel modo che me stato comandato. E questo vi 
guida fino ai 116. 

Succedono le affezioni definitive di tempo insieme 
e di circostanza, come scrivo questo libro propo- 
stomi da me stesso , o commessomi da altri , in 
questo determinato tempo -e col metodo scrittomi o 
da me stesso o da altri. E con queste aggiunte i 
segni ascendono a i44- 

I soggiuntivi condizionali e i participj che ven* 
gon dopo, ve li fanno montare a 192. 

Ma ciò non basta. Le affezioni definite , dice egli, 
caratterizzale di alcuni segnetti crescono di signi- 
ficato : e però se vorrete dire per quanto appartiene 
a me scrivo, scrissi, scriverò, ecc. , dovrete apporre 
a tulli i tempi e a tutte le persone un altro segno 
diverto ; un altro per dire scrivo per quanto è in 
me, per quanto dipende da me, con tutte le mie 
forze, con tutta la premura ; facendo ogni sforzo , 
un altro volendo dire scrivo non mancandomi nulla 
e> non essendovi nulla che m impedisca di scrivere 
(.quasiché lo stesso atto di scrivere son mostrasi* 


* 
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abbastanza che avete per farlo ciò che bisogne ) ; 
nn altro per dire verisimilmente scrìvo ( nell’atto 
medesimo che scrivete); un altro per dire senza 
alcun dubbio scrivo; un altro per significare è 
dubbio se scriverò; sette altri per distinguere se 
scrive per istituto, per patto o convenzione , per 
voto o deliberazione d’animo, per costume o con- 
suetudine, per ragione della cosa e del tempo, per 
istituto o per patto ; un altro per esprimere i ge- 
rundj. 

Nò vi credeste che i segni qui terminassero. S* è 
veduto, dice egli, di sopra che ogni carattere prima 
è nome, poi particella e poscia verbo ; e sostan- 
tivo, neutro, 3.° passivo, 4-° attivo o semplice 

0 transitivo, come per esempio i.® è upo scritto , 
un libro, 9.® diviene libro, 3.* si scrive, 4-* scrive 
^ scrive alcuna cosa ( dove notale che questi sensi, 

1 quali vorrebbon esser realmente distilli, son tutti 
espressi dallo stesso carattere r-sc nza distinzione 
nessuna, sicché dal solo contesto s’avrà a ricavare, 
se il verbo sia sostantivo o neutro, o passivo o attivo). 
Ma questi stessi caratteri, segue egli, aggiunti loro 
alcuni segni, alcuni tratti, acquistano di più delle 
altre potestà. Uno di questi segni pertanto ha egli 
inventato ad esprimere la necessita di scrivere, un 
altro la possibilità intrinseca, un altro la possibi- 
lità estrinseca, un altro amendue le possibilità , o 
sia il poter potere , un altro il cominciamenlo di 
scrivere, un altro la continuazione, un altro la ri- 
petizione , un altro l’apparenza di desiderio, un 
altro la cessazione di desiderio. Quindi vengono i 
composti, come il principio del desiderio, il prin- 
cipio della necessità, la necessità del desiderio, il 
desiderio della necessità, ecc. , tutte le quali cose 
s’iudicano con altrettanti segni uniti insieme e 
messi per coda al carattere principale. 

Queste distinzioni sono sembrate all’autore im- 
portantissime (forse per l’uso frequente ch’ei crede 
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die s'ahhia a farne ); e perciò voi troverele accu* 
ratamente segnata la coda che appiccar dovrete al 
carattere, se vorrete dire: Desidero di aver neces * ’ 
si là di desiderare di scrivere , ovvero principio a 
desiderare che vi sia necessario di desiderare di 
scrivere ; oppure principia ad esser necessario ch’io 
desideri di principiare ad esser forzato a princi- 
piare a scrivere; ovveramenle sembrami di desi- 
derare che principii ad essermi necessario di desi . 
derare di cominciare ad esser forzato' a cominciare 
a scrivere, ecr. , ecc. 

Oltre a queste aggiunte, continua pur l'autore; 
fatte quasi come code, o trascichi di vesti, possono 
i verbi radicali averne ancora delle altre consi- 
stenti in certe ghirlande di giri e anelletti, co’ quali 
significasi molto d’ azione o ripetizione di essa fatta 
molte volte. 

La ghirlanda comincia dalTesprimere : scrive 
molto, ma non abbastanza molto; ella va innanzi 
per dire scrive molto, ma non più di quel che ere- 
densi ; cre. ce ancora per signilicare scrive molto, e 
certamente più di quello, molli , benché non lutti 
si credano, più ancora si stende per accennare scrive 
mollo ; e certamente più di quello che non solo molti, 
ma tutti si credano. Che se vi piacerà di aggiu- 
gnere scrive molto e varie cose, ma non più varie 
di quello che tutù si credano, benché molti le cre- 
dano più varie ; oppure scrive molle e varie cose , 
e certamente più speditamente dell’ opinione non solo 
di molti, ma ancora di tutti ; ovvero scrive molte 
e varie cose, e quelle argutamente , ma non più arguta- 
mente di quel che credasi ; o sia scrive delle cose 
veramente molle e veramente varie, e quelle certamente 
argutamente e affatto speditamente, più speditamente 
deli opinione di veramente molli, anzi ancora di tulli, 
o fi. almeute scrive molle e veramente varie cose, e 
quelle affatto argutamente, e certamente spedita- 
mente, e più speditamente deli opinione di molti , 
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anzi certamente di tutti , vi converrà in tutti 1 casi 
adoperare altrettante ghirlande, le quali però belle 
e fatte vi porge egli, onde non abbiate la briga di 
fantasticare a formarvele. Anzi una stessa corona, 
egli v’awevle, se così bisogni, potrà servire a pià 
(tun verbo ,• come volendo dire : scrive , parla 
e insegna cose veramente varie, certamente abbon- 
dantemente , e senza dubbio argutissimamente e 
speditissimamente, e più speditamente dell' opinione 
di molti, anzi affatto di lutti. 

Talora eziandio, segue egli, o per eleganza di 
orazione, o per bisogno della cosa potrà con biton 
effetto unirsi alle corone alcuna specie de’ trasci- 
chi e code, come volendo significare : tu desideri 
oh’ io scriva molte e varie cose speditamente, e cer- 
tamente più speditamente dell’ opinione di molti, anzi 
di tutti; oppure sembra che tu desideri ch’io fac- 
cia sì che tu scriva molle e varie cose, e quelle 
speditamente e certamente più sjreditnmenle delCo- 
pinione non solo di molti, ma ancora di lutti ; o 
vero pare che tu desideri eh’ io desideri di far sì 
che tu scriva molle e varie cose, e quelle arguta- 
mente e speditamente, e certamente non solo più e 
più varie, ma ancora più speditamente, e più arguta- 
mente deir aspettazione di molti, anzi di tutti.- 

Or sembra egli possibile che un uomo si dia a 
credere seriamente che ad alcuno mai venir debba 
in pensiero, allora quando si porre a scrivere , dì 
esprimere intorno all’atto dello scrivere tante bai- 
zecole ? OgiHino giudicherebbe piuttosto che il sig. 
Kalsiar abbia inventate le sue code e le sue co- 
rone per semplice bizzarria. Ma egli parla del 
miglior senno del mondo : anzi avverte che nelle 
sue potestà ausiliari, e ne’ varj loro accoppiamenti 
( espressi dalle code e dalle corone ) stan nascosti 
moltissimi arcani che per brevità non ha qui vo- 
luto spiegare, e che spiegati estesamente nella gram- 
matica intera, per la delicatezza, eleganza eclener - 
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già loro dovranno mirabilmente piacere a quelli 
specialmente che fan professione di scrivere- 

Io direi piuttosto a que’ che fauno professione 
di noti iscrivere. Perciocché se ognuno innanzi di 
scrivere dovesse prima analizzare, se n’ha la ne- 
cessità, se n’ ha il desiderio, se il tempo in cui la 
fa è proposto da lui o da altri , se il fa per isti- 
tuto, o per patto o per voto, o per arbitrio o per 
costume, se scrive cose veramente molte e vera- 
mente varie, e se queste speditamente o no , e se 
più speditamente dell’opinione di molti , ma non 
di tutti, oppure più speditamente dell'opinione di 
molti, anzi di tutti , ecc. , ecc. , ecc. ; se dovesse 
quindi aver presenti, all’animo tutti i segni sem- 
plici, e tutte le code e le coroue da appiccare al 
verbo scrivere per esprimere il suo seuso esatta- 
mente, i quali segni oltrepassano il numero di 45o, 
io credo rn’ei lascerebbe la pcuua in un eterno 
riposo, e amerebbe piuttosto di ridursi alla condi- 
zione degl’ Irochesi e degli Ottentotti, che avere ad 
affrontare una fatica sì sterminata inna-nzi di po- 
ter esprimere solamente : io scrivo. 

A dispetto di tutto questo però non può negarsi 
che nel Saggio del sig. Kalmar non vi sieoo del- 
l’ottime riflessioni e dille viste ingegnose. Ma elle 
manifestano generalmente un uomo che, pieao dek 
l'idee delle lingue orientali, s’è occupalo piuttòsto 
a trovare i modi con cui render comune uno stesso 
carattere a tutte le cose, cui può avere alcuna allu- 
sione ancor più rimota, e ad esprimere con un solo 
carature caricato di segni accessorj tutte l’idee che 
alla principale in qualunque foggia possono appar- 
tenere che a procurare quella semplicità / nitidezza 
e distinzione di segni che in una scrittura simbolica, 
la qual si vuol rendere universale , cercar si deb- 
bono principalmente. 

Quello che reca più maraviglia si è che egli ha 
voluto in questa sua lingua immaginare pur anche 

Soave, Istituzioni, voi. IV. 8 
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un nuovo genere di poesia , che io sfido e voi e 
qualunque ad indovinare giammai. In questa mia 
poesia, dic'egli , non dovrà tenersi alcun conto nè 
del numero , nè della quantità delle sillabe ; e non 
potrebbe tenersi quando pur si volesse, equivalendo 
ogni carattere ad un’ intera parola , anzi , ove sia 
coronato o caudato , ad una farraggine di parole 
lunghissima. In che avrà dunque a consistere questa 
poesìa senza numero e senza quantità determinata 
di sillabe? Eccolo. In quella guisa, dic’egli, che gli 
stampatori procurano di fare a piombo i lati delle 
pagine de’ libri, così de’ nostri poemi, per così dire, 
visibili, dovranno tirarsi a piombo non solo l’estre- 
mità dell’ uno e t altro lato , jna i margini ancora 
de’solchi e delle vene ; e chiama solchi gli spazi fra 
una colonna e 1’ altra , vene gli spazi che servono 
ad esprimere 1* interpunzione. La poesia adunque 
deve consistere nell’ impazzare a distribuire fra le 
linee i sentimenti di modo che le interpunzioni 
cadano tutte precisamente al medesimo luogo ; 
sicché le colonne delle pagine, e i loro solchi e le 
loro vene debban discendere tutte a piombo. Nè è 
già contento di questo solo ; ei vuol anche che vi 
sieno a modo suo le rime. Ma in che debbono esser 
poste sì fatte rime? Nel terminare le linee a due a 
due o colle affezioni verbali dello stesso tempo, per- 
sona e numero, o con qualche trascico, o coda della 
medesima specie ; o con alcuna delle corone : e se 
si unirà, segue egli , una corona con un trascico , 
tanto maggiore sarà V ornato e la fecondivi de’ sen- 
timenti. Lascio a voi il pensare, qual armonia (che 
pure è una parte alla poesia sì essenziale ) aver 
potrebbe» una poesia sì fatta, di cui per altro ogui 
canto verrebbe forse a costare più di fatica che non 
è costata ad Omero tutta 1’lliade e l’Odissea. Ma 
dell’armonia il sig. Kalmar non si cura gran fatto. 
Bastagli che, come il P. Castelli ha saputo pro- 
porre agli occhi la musica de'colori , così egli pro- 
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ponga loro la poesia delle colonne, de’ solchi e delle 
vene tirate a piombo, e la rima delle code e delle 
corone. 

Ma lasciando oggimai da parte e le code e le 
corone e le potestà ausiliari, e i varj loro accop- 
piamenti, e gli arcani che vi stanno nascosti , io 
passerò ad accennarvi brevemente que’ mezzi con 
cui mi pare che una lingua universale caratteristica 
più agevolmente potrebbe istituirsi. 

Il pregio principale di questa lingua deve essere 
la facilità e la chiarezza, e tutti gli arrani ne voglion 
esser banditi. 11 sig. Kalmab vi dirà eh’ ella non 
potrà più chiamarsi caratteristica-simbolica , e sim- 
bolico-'.arntte.rislica , siccome è la sua ; ma purché 
ella potesse dirsi caratteristico-intelligibile e facile, 
poco mi curerei di tutl'altro. 

A renderla (ale è necessario primierament.e che 
ad ogni idea corrisponda il suo segno distinto, sic- 
ché luogo non resti ad ambiguità , o confusione , 
secondariamente che ciò si faccia colla maggiore 
possibile semplicità, e col minor numero possibile 
di segni, onde non s’abbia soverchiamente a caricar 
la memoria. 

I primi ad istituirsi debbono esser i segni di quelle 
parole che ad uso vengono più di frequente, quali 
sono i pronomi, le preposizioni, le congiunzioni, le 
interjezioni e gli avverbj più generali. Da questi 
pertanto comincerei, ma e’ridurrebbonsi a pochi. 

Perciocché i principali pronomi, compresivi anche 
i nomi personali, sono io, tu, se, egli, questo, cote- 
sto, quello, il medesimo, e il relativo che, o il quale. 
Ora , iu primo luogo fìssato un carattere cne gli 
esprimesse nel singolare maschile, per significare il 
plurale e il femminile, non s’avrebbe che ad aggiu- 
gnervi un segno costante. In secondo luogo volendo 
economizzare , un carattere potrebbe anche rispar- 
miarsi, ed è quello di egli ; perciocché i caratteri 
esprimenti quello e il medesimo vi supplirebbono 
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bastantemente. Terzo, siccome questo, cotesto, quell* 
e medesimo fanno spessissimo 1’ uffizio rii semplici 
aggettivi; così, stabilito il carattere di questi pronomi, 

10 sarebbe anche quello di altrettanti aggettivi. 

Le preposizioni principali sono di , a, da, per , 
con, senza, sopra , sotto , tra , verso , contro , e le 
principali congiunzioni e, nè, o, ma, anzi, perchè , 
perciò, siccome, così, benché, pure. Ad esse dunque 
con pochi caratteri agevolmente soddisfarebbesi. 

Per le interjezioni basterebbe che una ve ne fosse, 
la quale esprimesse dolore, un’altra che significasse 
allegrezza, un’altra desiderio e supplica , un’ altra 
minaccia e un’altra timore. 

Gli avverbj generali di affermazione e negazione 
sono sì e no-, e il carattere di quest’ultimo varrebbe 
ancbe per la negativa non. Pel tempo tre principal- 
mente richiederebbonsi , un pel passato, un altro 
pel presente e un terzo pel futuro. I passati di poco 
o di molto, e i futuri, prossimi o ri moti, esprimer 
potrebbonsi con due segui costanti aggiunti al carat- 
tere principale. Voi già prevedete che questi carat- 
teri stessi servir potranno ad indicare i tempi dei 
verbi; e fra non molto ne parleremo. Gli avverbj 
principali di luogo sono qua, là, costà, su, giù. Ma 
ai tre primi suppliranno i caratteri , di questo , 
cotesto, quello coi segno avverbiale che accenneremo 
fra poco, e ai due ultimi quelli delle proposizioni 
sopra e sotto. Gli avverbj generali di quantità sono 
molto, poco, quasi, abbastanza ; e di qualità bene 
e male. Ma i primi quattro si trarranno agevolmente 
dagli aggettivi, molto, poco, vicino, bastante , e gli 
altri due dai sostantivi bene e male, aggiuguendovi 

11 segno avverbiale. 

Istituiti i caratteri pei vocaboli più comuni di 
queste cinque parli del discorso , converrà volgersi 
ai nomi. Questi senza dubbio son quelli che richie- 
deranno un maggior numero di caratteri ; e quelli 
perciò intoruo a cui sarà d’uopo occuparsi inaggior- 
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mente per ristringerne quanto è possibile la molti* 
plicità , senza però pregiudicare alla chiarezza che 
Miai non si dee perder eli mira. 

Cominciando adunque da 'sostantivi , dopo fissalo 
un segno costante per V articolo da premettersi quaudo 
si voglia rendere il loro senso più determinato, io 
mi farei pria di tutto a stabilire un carattere dei 
nomi delle classi più generali, come animale , vege- 
tabile, minerale, ccc.; verrei quindi a stabilire degli 
altri per le classi che sotto a queste comprendonsi, 
come quadrupede, augello, pesce, rettile, insetto; 
pianta, fiore, frutto, erba, legume ; metallo, pietra, 
sale, acqua, terra, ccc.j altri caratteri fisserei per 
esprimere monte , fiume, mare, lago, regno, provincia, 
citta, villa; altri per significare anima, corpo, e quindi 
facoltà dell’anima, virtù, vizj , passioni , membra 
corporee ; altri per indicare arte, scienza, profes- 
sione, dignità, ere, 

£ incredibile l’utilità che dalla fissazione di que- 
sti caratteri noi potremmo raccogliere. Perciocché in 
primo luogo io vorrei che ad ogni individuo si pre- 
mettesse allora immediatamente il nome della classe, 
sotto la quale ei si contiene, come a cervo quel di 
quadrupede , a falcone quello d’augello , a pino 
quello di pianta , ecc. In tal modo due vantaggi 
s’avrebbono, l'uno che , conosciuto il carattere del- 
l’individuo, si vedrebbe anche, quello della classe 
a cui esso appartiene ; c i generi delle cose sareb- 
ber meglio e più uniformemente determinali: l’al- 
tro che, non conosciuto il carattere dell’ individuo, 
si conoscerebbe almen quello della sua classe, e 
facilmente dal contesto anche il primo spesse volte 

I mtrcbbesi indovinare senza ricorrere al dizionario, 
li 2.° luogo per tutti i nomi proprj sarebbe inutile 
l’iu ventare caratteri particolari , ma , premesso il 
carattere della classe sotto alla quale egli è com- 
preso, nou s’avrebbe che a scrivere il nome mede- 
simo distesamente: così avendo a nominare Assiria 
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Ifinive, Sarda nnpalo , basterebbe ai caratteri di re- 
gno, di città e di re scrivere in seguito per disteso 
i nomi medesimi Assiria, Ninive, Sardanapalo. Il 
sig. Kalmar, ben vedendo egli pure che l’inventare 
per ogni nome proprio un particolare carattere sa- 
rebbe stato una briga e inutile e infini «a , ha cer- 
cato di risparmiarli. Ma i soli nomi di famiglia vuoi 
egli che scrivausi per disteso; agli altri sostituisce 
alcune sue abbreviature, le quali in vece di togliere 

S ossono spesse volte concorrere ad accrescere la 
iffìcoltà. £ chi è infatti che , vedendo la sua ab- 
breviatura Gg. possa argomentare s’ella significhi 
piuttosto Giorgio, o Gregorio? e vedendo An. debba 
conoscere ch’ella vuol dire Anglelerre, o Inghilterra , 
e non piuttosto Anversa , o Ancona , o Aneci , o 
Anspapn , o che so io ? 3.* Lo stesso io farei con 
tutti i nomi di Metafìsica, di Fisica, di Botanica, di 
Medicina, di Notomia, di Matematica, ere., con tutti 
insomma que’ nomi tecnici e scientifici che alla più 
parte delle lingue sono comuni. 

Ciò fatto, non rimarrebbero che quelle cose , le 

3 uali hanno in ciascuna lingua un diverso nome, 
a doversi contrassegnare con un distinto carattere. 
Ma anche rispetto a queste il numero de’ caratteri 
distintivi con un metodo semplicissimo può ridursi 
ad assai meno della metà. Quasi ogni nome ha il 
suo contrario, il quale esprime o negazione od op- 
posizione, come luce e tenebre, giorno e notte, mota 
e quiete, vita e morte, amore e odio, ecc. Ora sta- 
biliti due segni, uno esprimente negazione e l’altro 
opposizione, basterà inventare i distinti caratteri per 
le sole idee positive , perciocché le negative e le 
contrarie dagli stessi caratteri , aggiuntivi i segni 
costanti di negazione e d’opposizione, verran espresse 
bastantemente ; così le tenebre s' esprimeranno col 
carattere della luce, messovi il seguo negativo, 1 ’o- 
dio s’esprimerà con quel àeìì’amore, aggiuntovi il 
segno opposto. Questo artifìcio non è sfuggito al 
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sig Kalmar, se non che la mulilazione del carat- 
tere positivo, con cui vuol egli che s’accenni Talea 
negativa , o contraria , troppo spesso potrebbe dar 
luogo ad incertezze e ad errori. 

Anche le cose, che hanno fra loro le relazioni o 
di somiglianza, o di coesistenza , o di dipendenza ; 
potranno significarsi con uno stesso carattere aggiun- 
tovi un segno costante: ma in questa parte io vor- 
rei essere assai più parco del sig. KalMar, affinchè 
il soverchio amore delle allusioni non mi guidasse 
alle ambiguità ed agli equivoci. 

Dove porrei uno studio principale, sarebbe nel 
determinare il senso preciso di ogni nome e l’idee 
precise eh’ esso contiene. Ogni lingua è piena di 
tcrmiui vaghi che o s’ adoprano senza annettervi 
niuna idea determinata, o indistintamente sì usano 
ad esprimere una medesima idea. Ora da una lin- 
gua caratteristica, i.° tutti i veri sinonimi debbon, 
essere esclusi assolutamente; i.* tutti que’tempi che 
comunemente s’adoprano come sinonimi , ma che , 
sebbene esprimano in grande la medesima idea, si 
distinguono però per qualche picciola differenza , 
dopo averne determinato il senso con tutta preci- 
sione, significare dovrebbonsi con lo stesso carattere 
principale, aggiuntivi i segni opportuni che li di- 
stinguessero. In questo modo , oltreché verrebbe a 
scemarsi di moìto il numero de’caratteri, si darebbe 
alla lingua quel grado di esattezza e di precisione 
di cui tutte mancano più o meno. E non sarebbe 
pur molto difficile il riuscire a questa esatta deter- 
minazione. In una lingua di già formala, qual è a 
ca,:ion d’esempio l’ila liana , il volere precisamente 
fissare il senso di ogui nome sarebbe impresa dif- 
firilissima; perciocché non è in arbitrio del filosofo 
il dargli un significato piuttosto che un altro; con- 
viene cb’ei rispetti la prepotente forza dell’ uso. 

m Ch’arbitro è del parlar, giudice e norma, e che 
nel tempo stesso è sovente vario , o incerto , ed 
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.anche talvolta contraddillo; io. Ma nella formazione 
d’una nuova lingua la determinazione de’segni tutta 
dipende dall’ autore, ed altro ei non ha a fare che 
una diligente analisi dell'idee per esaminare qual* 
richieggano un seguo distinto, e quali no , nel che 
le meditazioni de’più celebri metafisici, e una mez- 
zana perizia delle lingue più colle gli sarebbono di 
un soccorso grandissimo. « 

Fissati i caratteri de'sostantivi, la fatica maggiore 
sarebbe compiuta; conciossiachè tutti gli oggettivi, 
che da’ sostantivi derivano, come celeste, terrestre, 
marino, lucido, tenebroso, ecc., coi caratteri de’sos- 
lautivi medesimi agevolmente si verrtbbono a signi- 
ficare, aggiuntovi solamente un segno costante che 
l’aggettivo indicasse. Vero è che all’opposto vi sou 
moltissimi sostantivi che dagli aggettivi discendono, 
come grandezza, piccolezza, molestia, allegrezza, ecc.; 
e in questo caso parrebbe die il carattere semplice 
avesse ad accennar l’aggettivo, e che il segno costante 
dovesse aggiungersi in vece al sostantivo da lui 
derivato. Ma in una lingua caratteristica dee badarsi 

{ >iù alla natura del vocabolo che alla sua origine , 
a quale è varia in varie lingue; e dipende più dal 
caso e dal capriccio de’ primi istitutori che da tut- 
t’altro. 11 carattere semplice adunque, fuor di quei 
casi che richieggano uu’ assoluta eccezione , dovrà 
esprimere sempre il sostantivo; e. gli aggettivi, o 
nascauo da’ sostantivi o li producano, dovranno 
tutti esser marcati dal segno costante , sicché alia 
sola prima ispezione ravvisar tosto si possa qual 
carattere un sostantivo contenga e quale un aggettivo. 

A significare i comparativi noi usiamo di premet- 
tere al nome gli avverbj più e meno ; e i Francesi 
colla premessa della particella très esprimo» anche 
i superlativi, siccome i diminutivi e gli aumentativi 
significano cogli aggettivi petit e grand , quando 
scemar si deve od accrescere il valore d’un sostan- 
tivo, e cogli avverbj peu e beaucoup , quando ciò 
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s’ha a faro cou un aggettivo. Egli è adunque chia* 
riissimo l’artificio con cui le medesime cose, anche 
iu una lingua caratteristica, agevolmente potrau di- 
stinguersi. 

Più non rimane a cercare, rispetto a’nomi, che la 
distinzione de’ generi e de.’ numeri. Circa a questi 
un segno costante che indichi il plurale potrà ba- 
stare; conciossiarhè tutti i nomi che nou l’avranno 
si vedrà tosto dover essere singolari. Uua picciola 
modificazione del medesimo segno potrebbe anche 
f. adoperarsi ad esprimere il quale de’ Greci e degli 
Ebrei ; sebbene , non essendo di molto uso , potrà 
om mettersi comodamente, siccome questo mancava 
di fatto senza alcuno sconcio alla lingua latina, 
e manca attualmente alle più colte fra le lingue 
moderne. Quanto a’ generi, oguuno sa che la dis- 
tinzione di sesso non trovasi se non ne’ corpi 
organizzati, cioè negli animali e nelle piante. Ma 
nel discorso comune gli animali son quelli in cui 
occorre d’aver il maschio a distinguere dalla fem- 
mina. In questi soli pertanto s'avrà ad usare la 
distinzione di genere, e a ciò basteranno due segui 
costanti, uno oe’quali il maschile significhi, e l’altro 
il femminile. Fuori degli animali ogui altro nome 
sarà del genere neutro, cioè di nessuno, e non dovrà 
avere per conseguenza alcun segno; dal che un van- 
taggio pur ne verrà che i nomi marcati da’ segni 
di genere indicheranno tosto un animale. Circa agli 
aggettivi egli è inutile l’avvertire che, siccome han 
essi a prendere tutte le modificazioni de’ sostantivi 
a cui appartengono, così dovranno portare il seguo 
del genere o dei numero che è proprio del loro 
sostantivo , e andarne senza allorché questo non 
n’abbia. 

Gli avverbj equivalgono tutti di lor natura ad 
una proposizione e ad uno o più nomi: così dolce- 
mente significa con dolcezza, brevemente con brevità, 
facilmente con facilità, ecc. Ora, fissati i caratteri 
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per gli avverbj più generali nella maniera sovrac- 
cennata, per tutti gli altri non sarà egli bastante 
Tesare il carattere stesso de’sostantivi cui essi con- 
tengono, aggiuntovi un segno costante , il qual di» 
mostri l’avverbio? 

I verbi, che da’ sostantivi derivano, o che lor 
danno origine, sono pure moltissimi. Or questi pure 
senza l’invenzione di nuovi cara'teri è manifesto 
che con quelli de’ sostantivi corrispondenti chiaris- 
simamente potranno esprimersi colla sola giunta 
d’un segno costante che indichi il verbo. Ma questi 
segni in primo luogo avranno ad essere Ire diversi, 
uno pei verbi transitivi attivi, un altro pei transitivi 
passivi, e un terzo per gl’ intransitivi o neutri. In 
secondo luogo il carattere solo col solo seguo ver- 
bale non potrà accennare che l’indeliuito ; d’ altri 
segni sarà dunque mestieri per indicare le diverse 
persone, i diversi tempi, i aiversi modi de’ verbi. 
Ma quanto alle persone, basterà premettervi i carat- 
teri de’nomi personali; quanto ai tempi, quelli degli 
avverbj di tempo ; e quanto ai modi , oltreché ab- 
bastanza per lo più verranno indicati dal senso , 
potrà esprimersi l’ottativo coll’ interjezioue di desi- 
derio, l’imperativo e il soggiuntivo con due segni 
costanti; e, (issati questi , l’indicativo si farà noto 
abbastanza dall’aver i nomi personali senza alcun 
segno modale, e l’indefinito dal non avere uè pure 
la distinzione de’numeri e delle persone. 

Un altro segno costante sarà necessario per ul- 
timo alla significazione de’ partieipj , dei quali io 
vorrei che tino si stabilisse per ogni tempo alla 
maniera de’ Greci ; al che però non si chiederebbe 
che aggiugnervi gli avverbj di tempo, I gerumìj della 
nostra lingua verranno esclusi di lor natura, per- 
ciocché i geruudj italiani equivalgono ai participj 
latini e greci; cosi il nostro amando è 1 ’ amans dei 
Latini, e Y avendo amato è il fikrxrixQ de’Greoi; e i 
gerundj latini ottimamente s’espruuvuo colTiudefiuito 
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preceduto dalle preposizioni corrispondenti, come 
amandi di amare, in amando nell’amare, ad aman « 
dum ad amare : colle quali preposizioni aggiunte 
agl’ indefiniti esprimendosi egualmente anche i su- 
pini, questi pure verranno tolti. 

Eccovi dunque in compendio tutta la lingua. Sta» 
biliti prima qtie' pochi caratteri , che si richieggono 
per accennare i pronomi, le preposizioni , le con - 
giunzioni, le inierjczioni e gli avverbj piit generali , 
fatevi a determinare i caratteri pei nomi sostantivi, 
incominciando da’ più universali. Istituiti questi , 
tutti i nomi proprj e tutti i tecnici e scientifici, che 
in quasi tutte le lingue sono uniformi , vi rispar- 
alieranno la briga d’inventare per essi de’ caratteri 
particolari, perciocché si contenteranno d’essere scritti 
distesamente, preceduti soltanto dal carattere della 
classe a cui appartengono. Ri marra n solo a fissare 
i caratteri per quei nomi , che nelle varie lingue 
son varj, e circa a questi pur anche i segni di ne- 
gazione, di opposizione, di simiglianza, di coesistenza, 
di causa, di effetto vi solleveranno dalla fatica più 
oltre della metà. Inventati poi i caratteri de’sostan- 
tivi, voi potrete riguardare il lavoro siccome quasi 
compiuto, perciocché non avrete quasi a far altro 
che a determinare quattro segni costanti da aggiu^ 
gner loro per formare gli aggettivi, gli awerbj , i 
verbi e i pnrticipj. 

Quanto alla sintassi io non credo mestieri d’af- 
faticarsi ad immaginare niuna regola nuova. Voi 
avrete la distinzione de’soslantivi e degli aggettivi , 
e iu essi quella di genere e di numero, avrete nei 
verbi la distinzione di persona, di numero, di tempo 
e di modo, avrete le preposizioni da premettere ai 
nomi secondo le relazioni che avranno ad altri nomi, 
o ai verbi. La vostra lingua caratteristica avrà dun- 
que lutto ciò che bisogna , onde valervi della sin- 
tassi che presso agl’ Italiani, a’Fraucesi, agl’inglesi 
• agli Spaguuoli si tiene. 
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Se or mi chiedete di qual forma nvTanno ad ea- 
sere i caratteri , di questo pure io v’appagherò 
facilmente, lo amerei che i caratteri esprimenti le 
cose fisiche fossero per quanto è possibile imitativi. 
'Quindi il sole, la luna, le stelle, i raggi della Iure , 
la fiamma, un monte, un fumé, un’erba, una pianta, 
un fiore, un frutto, una foglia, un compasso , una 
squadra, uno scarpello, un martello, un globo, un 
cubo, un quadrato , un rettangolo, un triangolo, un 
cerchio, una testa, un braccio, una mano, un 
piede, ecc., tutti vorrei espressi colle figure corri- 
spondenti. La facilità , con cui il loro significato a 
prima vista s’ intenderebbe, è troppo chiara e sen- 
sibile: e un comodo vi ha eziandio che per moltis- 
simi di questi oggetti già belle e pronte voi trove- 
reste presso agli stampatori le forme senza la briga 
di fabbricarle di nuovo. Per gli altri nomi io mi 
varrei delle lettere delP alfabeto , e son certo che 
n’avrei maggior copia cbe non bisogna. .Perciocché 
il solo alfabeto comune me ne fornirebbe 43 tondo 
fra majuscole e minuscole, ed altrettante corsive, a 
cui aggiungendo le lettere moltiplici,roine s f, i j, 
u v, le raddoppiate come ss, le composte come 
st. Se, le abbreviature come ig, ecc., e ciò tanto nei 
caratteri tondi quanto ne’corsivi,n’ avrei già oltre a 
ceuto. Questo numero mi si verrebbe a raddoppiare 
e a triplicare, usando caratteri di diversa grandezza, 
come il Canoucino, il Testo, il Garamoue cbe dif- 
fìcilmente si posson confondere Ira di loro. Se ciò 
con bastasse , ricorrerei per ultimo agli alfabeti 
Greco, Ebraico, Tedesco, Arabico, ere., sicuro cbe 
non avrei pur mestieri d’esaurìrli. 

Quanto a’segni costanti, l’apostrofo, i varj accenti, 
il punto con cui gl’ Inglesi esprimono le quantità 
fluenti, la linea o semplice o doppia posta sovra ai 
caratteri, di cui si valgono i matematici per indicare 
i minuti primi e secondi, e le varie quantità d’una 
stessa denominazione , i numeri posti in alto eoa 
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enì sr accennano in algebra le potenze, e tanti altri 
ve ne foruirebbono certo abbondantemente. 

Non riman più che accennar la maniera con cui 
i cnralteri si hanno a disporre; e in questo io vor- 
rei che, a fine di evitare ogni confusione, in quella 
guisa che ogni parola si scrive staccata, così staccato 
si scrivesse ogm carattere ad essa corrispondente. 
Non s’avrebber dunque a congiu-ngere se non i 
caratteri de’ nomi universali , die ho detto innanzi 
doversi premettere ai nomi proprj , e a’nomi delle 
classi specifiche e degl’ individui per facilitarne 
maggiormente l’intelligenza; i caratteri degli agget- 
tivi e degli avverbj esprimenti- il comparativo , il 
superlativo, il diminutive , l’ aumentativo , ecc. ; i 
caratteri degli avverbj di tempo indicanti i diversi 
tempi dei verbi e dei participj e tutti quegli altri 
che concorrono a formare una sola nozione , e che 
parlando esprimer putrebbonsi con una sola parola. 
Quanto a’punti, alle virgole , alle parentesi , ecc. , 
tutte s’avrebbono a segnare alla maniera ordinaria. 

Da questa esposizione succinta voi potete argo- 
mentare di leggieri quanto una lingua caratteristica 
sarebbe facile a formarsi, e quanto facile pur sa- 
rebbe ad apprendersi, inventata che fosse. Qui nou 
avreste inflessioni di nomi e di verbi che in alcune 
lingue,, e nella greca spezialmente, sono ai princi- 
pianti di tanta pena; qui non l’ammasso ordinario di 
regole e d’eccezioni che agguagliar) talvolta le regole 
generali; non avreste qui a contorcervi il viso e la 
bocca per addestrarvi ad una pronunzia a cui gli 
organi già indurati talor ricusano di prestarsi. Ban- 
diti sarehbono i sinonimi che, accrescendo il numero 
de’vocaboli, accrescono la difficoltà d’impararli ; le 
idee analoghe con segi i analoghi vedreste espresse 
non già con termini diversi allatto, siccome avviene 
in quasi tutte le lingue; gli aggettivi, gli avverbj , 
i veibi, i participj che dipendono da un sostantivo 
medesimo, o che esprimono le diverse modificazioni 
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d’una medesima idea , vi si offrirebbono con uno 
stesso carattere, sicché, appresi i sostantivi, voi già 
sapreste pur tutto il resto; i caratteri delle idee po- 
sitive colla distinzione di un picciol segno costante 
vi farebbon conoscere ancora le negative, le contra- 
rie, e quelle che seco hanno le relazioni almen più 
intime o di somiglianza , o di coesistenza, o di di- 
pendenza; per l’uso regolare de’ segni costanti alla 
prima occhiata ravvisereste a qual parte del discorso 
ciascun carattere si riferisca ; il che non è da dire 
quanto gioverebbe a facilitare rintelligenza de’ loro 
Significali; coll’uso de’ caratteri universali premessi 
ai nomi specifici od individuali voi potreste distin- 
guere incontanente a qual classe ogni nome appar- 
tenga; il che pur basterebbe sovente a farvi indo- 
vinare l’oggetto da quello espresso ; sopra tutto i 
caratteri imitativi vi offrirebbono gli oggetti stessi 
sott occhio , talché il vederli e l’intenderli non sa- 
rebbe che un atto solo. lo qual lingua del mondo 
sapreste voi ritrovare un’eguale facilità? Dunque, 
direte voi , tutta la ragione io avrò d’orcuparmici, 
e di procurare che questa lingua realmente s’ isti- 
tuisca e si rmda universale. 

Voi avreste, rispondo io, un grandissimo torto, e 
perchè una nuova lingua qualunque è impossibile 
ad introdursi universalmente, e perchè quand’anche 
possibil fosse, per l’oggetto che si ha di mira sa- 
rebbe inutilissimo il pen.-are a una nuova lingua. 
Lascio la difficoltà di recarla fra i popoli dell’Asia , 
dell’Africa e dell’America, a’quali pure, per essere 
universale, dovrebbe farsi comune. Qual commendo 
letterario, direte voi, abbiamo noi co’ Tartari, cogli 
Abissini , e cogli Huroni, onde importare ci debba 
che la nostra lingua da loro venga accettata? Or 
bene ristringiamoci pur soltanto alì’F.uropa. 11 mag- 
gior vantaggio di una lingua universale sarebbe 
adunque il far sì che 1’ opere letterarie , di cui le 
stampe europee ci innondano da ogni parte, fossero 
intese da tutti universalmente. 11 vantaggio sarebbe 
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grandissimo senza dubbio. Ma a ciò richiederebbesi 
che tulle l’opere lellerarie quind’ innanzi in uua 
tal lingua fossero scritte, e che in quella si traspo- 
tassero tutte le scritte e pubblicate finora; altrimenti 
finche l’Italiano vorrà pur seguitare a valersi della 
sua lingua ; della sua il Francese , lo Spagnuolo ; 
l’Inglese, il Tedesco, eec., pur della loro, voi non 
avrete fatto che introdurre una lingua di più, e lo 
sconcerto sarà peggiore. Ma come sperate voi che 
tutti debbano rinunziare concordemente al piacere, 
che semprte più va crescendo, di scrivere nella pro- 
pria lingua? E se indurre mai si potessero ad una 
tale riuunzia, se tutti unir si potessero di concerto 
a non più usare che una lingua comune, qual biso- 
gno s’avrebbe egli d’inventare una nuova? Non ab- 
bialo forse a tal uopo la lingua latina , lingua cbe 
ogni uom di lettere è costretto ad apprendere dalla 
più tenera fanciullezza, lingua per conseguenza già 
a tutti nota ? Non veggo adunque nè come possa 
sperarsi cbe una lingua istituita di nuovo, e meno 
ancora una lingua semplicemente caratteristica, abbia 
da tutti a praticarsi , poiché si trascura quella che 
già per sè stessa quasi da tutti è conosciuta ; nè 
quale utilità dall’ istituire a tal uopo una nuova 
lingua veuir potrebbe , quando n’abbiamo già una 
in pronto che egualmente e più ancora al proposto 
oggetto sarebbe opportuna; perriocrhè finalmente se 
ne traete il vantaggio cbe i libri con una lingua 
caratteristica scemerebbon di mole, il qual vantag- 
gio noo so se troppo animerebbe gli stampatori a 
promoverla, per tutt’altro certamente ella non è da 
paragonare ad una lingua cbe al tempo stesso scri- 
ver si possa e parlare.il consiglio migliore pertanto 
ch'io vi possa proporre egli è quello d abbandonarne 
il pensiero, e di volgervi ad altra impresa più utile; 
cbe ben molte ne sono, le quali a gara occupar 
vorranno i vostri sludj e le vostre ricerche. Piac- 
ciavi di gradire la sincerità de’ miei sentimenti , e 
d’amare chi sarà sempre con vero animo, ccc. 
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DI CN MAR AVIG LIOSO 

SONNAMBOLO 

ACCOMPAGNATA DA ALCUNE RIFLESSIONI 
SOPRA 

IL SOmAMBOLlSMO. 


Soave , Istituzioni, voi. IF. 
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DI UN MÀRAVIGLIOSO 

SONNÀMBOLO. 


Famoso negli anni addietro « stato in Milano il 
sonnambolismo di un giovane Domenicano di cui 
fu pubblicata la relazione dal P. M. Domenico Pino 
dello stesso ordine; ma un altro sonnambolo or noi 
abbiamo non meno maraviglioso. 

ì* È questi un giovane dell’età di vi anni (1), 
che attende alla farmacia presso uno degli speziali 
più riputati di questa città (a). Egli ebbe negli anni 
scorsi prima una febbre terzana perniciosa, e poscia 
diversi altri mali che lo condussero più d’uua volta 
agli estremi. Coll’ uso degli opportuni rimedj ei 
tuttavia n’è felicemente campato, ina gli è rimasto 
un torpore che tratto tratto lo addormenta, seguito 
poi ordinariamente da una convulsione tonica che 
presto il rende sonnambolo. 

i.° Cominciò il suo sonnambolismo a manifestarsi 
nel passato aprile, e d’iodi in poi è venuto sempre 
crescendo. Udite le varie singolarità che di lui si 
narravano, io ebbi curiosità di vederlo, e alla sera 
dei io dello scaduto giugno (1780) io mi recai a 
tal line presso lo speziale suddetto. 11 giovine era 
stato allora per affari spedito altrove, e non tornò 


(1) Per nome Gabtako Casti»!. - 
{a) Antonio Posati. 
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eLe verso a mezz’ora di notte. Io mi trattenni frat- 
tanto col padrone e col medico (i) che lo ha gua- 
rito dalle infermità succeunate , e che tenta ora 
guarirlo del mal presente, informandomi di ciò che 
egli avea fatto fino a quell’ora di più straordinario. 
Al suo arrivo si troncò ogni discorso su tal pro- 
posito ( perchè tutto ciò che gli rammenta il suo 
male e il continuo pericolo a cui esso l’espone , il 
riempie di profondissima malinconia), e su tutl’al- 
tro soggetto si mise il ragionare. Egli si occupò da 
principio nelle faccende che occorrevano; indi, ces- 
sate queste , si intertenne a udire i nostri ragiona- 
menti, finche seduto sopra una panca incominciò a 
sbadigliare, e a un'ora e un quarto di notte s’ad- 
dormentò. 

3. * Stette egli dormendo tranquillamente intorno 
a 12 minuti, nel qual tempo, benché ed altri ed io 
il venissimo toccando e scoteudo più volte , non 
diede segno d'alcuna sensazione. Cominciò dopo la 
convulsione tonica anzidetta , e coin’ egli tenea le 
braccia auondate dinanzi al petto, si raggruppò con 
esse più fortemente , e di modo che parve tutto 
irrigidirsi. La convulsione durò circa a tre minuti, 
dopo cui sciolse le braccia e le tese , poi ripiegan- 
dole incominciò a tasteggiare dattorno, e riconosciuta 
il luogo in cui si ritrovava , si rizzò in piedi e 
s'incamminò verso il banco della spezieria. 

4. ° Era quivi un fanale acceso e un candelliere 
con una candela spenta. Ei prese il candelliere , e 
con esso entrò nel laboratorio, ove, tolto un solfa- 
nello tra le mani, andò cercando nel fornello qual- 
che favilla ove accenderlo. Come i carboni erano 
tutti estinti, fuwi chi al margine del fornello ac- 
costò la fiamma d*una candela; alla quale egli accese 
il solfanello, e la sua candela con esso. Spento il 
solfanello e rimessolo a luogo, tornò alla spezieria* 

(i) Il Dottore Da Aubbbtis- 
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e, preso il giornale, ove pongonsi le ricette da ese- 
guirsi al dì vegnente , ne tolse una e la lesse fra 
s'e. Ordinava questa una decozione di marrubbio 
bianco , e di non so quale altra cosa. Posata la 
ricetta sul banco, ei prese un pugno di marrubbio, 
e postolo su d’una carta con essa tornò al labora- 
torio. Guardò entro al fornello se v’ era fuoco , e 
non trovandone, diè di pìglio a un braciere, e salita 
la scala, entrò nella cucina che è al piano supe- 
riore, ove colle molle scoperse il fuoco che era sotto 
la cenere , scelse , e pose nel braciere sei o sette 
carboni accesi; indi ricoperto il fuoco colla paletta, 
e rimesse a luogo la paletta e le molle , discese 
nuovamente nel laboratorio, versò il fuoco nel for- 
nello, vi soprappose de’carboni, gli avvivò col sof- 
fietto, poi infusa dell’acqua in una piccola casserola, 
e messovi il marrubbio , la pose sul fuoco. Fatto 
questo , tornò alla spezieria per osservare sulla ri- 
cetta quali fossero gli altri ingredienti. La ricetta 
ora stata rimessa nel giornale, e posta in disparte. 
Ei la cercò nel luogo ove l’aveva lasciata, e il non 
trovarla bastò per rompere il filo delle sue idee e 
delle sue operazioni : rimase immobile e s’assopì. 

5 .” Il sopore tuttavia non durò molto: dopo due 
minuti ei si riscosse novellamente, e rientrò nel 
laboratorio. Quivi è una scansia dì libri e un tavo- 
lino; e studioso, com’ è, egli usa quivi passar leg- 
gendo le ore che gli rimangono di libertà. Seguendo 
ancor da sonnambolo il suo costume scelse fra i 
libri, che v'erano, un manoscritto di Filosofìa Mo- 
rale, cui suol rileggere di quando in quando allor 
rhe è desto, e che avea letto da sonnambolo aucor 
la mattina. Cominciò a guardare esteriormente se 
v’era il segno, e, non trovandolo, fece un piccol 
alto di impazienza. Quindi aperse il libro, e cadu- 
togli sott’ occhio il numero a53 , cui proferì , andò 
innanzi fino al numero 261 , al quale si arrestò , 
dicendo: Gli è qui ; e si pose a leggere fra sè me- 
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d esimo sotto voce, pronunziando però chiaramente 
le parole che al manoscritto esattamente corrispon- 
devano. * 

6.* Lesse circa una pagina e mezzo , quando , 
udendo strepito nel fornello, ove il padrone avea get- 
tata dell’acqua per estinguervi il fuoco, si alzò, prese 
il lambicco, il portò vicino al fornello , andò alla 
cassetta ove tiensi il carbone, e, non ve ne trovando 
abbastanza, versò nel fornello il carbone che v’era, 
e eolia cassetta andò a prendere nuovo carbone in 
cantina. Colà disceso cominciò a trarsi vicini con 
una pala i carboni più grossi, e come il manico 
ne traballava, il battè contro terra per rinfrancarlo, 
ludi colla pala medesima si fere a versare i car- 
boni nella cassetta ; ma come l’operazione riusciva 
lunga, perchè questi gli cadevan dai lati , gettò la 
pala e s’appigliò al partito di prenderli colle mani. 
Empiuta così la cassetta ed alzata, s’incamminò per 
tornare di sopra; ma, affacciatosi all’uscio, ricevette 
un soffio improvviso d’aria fresca che venne da una 
cantina inferiore ; e questo in un attimo gii levò 
tutti i sensi per modo che la cassetta gli cadde di 
mano, ed ei medesimo rovesciò all’ indietro , e sa- 
rebbe ito per terra, se il padrone che gli era a 
fianco non l’avesse subito sostenuto. Qui è d’avver- 
tire cbe ogni sensibile impressione di freddo, e quello 
fpezialmente dell’aria fresca che lo circonda in tutta 
la persona, non solamente gli interrompe tosto ogui 
ordine di idee e di azioni , ma lo assopisce anche 
in maniera che cade a terra, se non è chi il sostenga. 

7. 0 Posato sul pavimento, ei rimase colà addor- 
mentato tranquillamente per quattro o cinque minuti. 
Indi ricominciò la convulsione che precede sempre 
il sonuambolismo, e, riconosciuto prima col tatto il 
luogo dov’era, poi levatosi in piedi, n’andò di sopra, 
più non sovvenendosi nè di carbone, nè di cassetta; 
c rientrato nel laboratorio tornò allo studio ed ai 
libri. Perchè questi ei non lordasse colla polvere di 
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carbone, di Cui avea tinte le mani , il padrone s» 
affrettò a ripulirgliele con un panno lino, senza che 
egli punto se n’avvedesse. Ei , data un* occhiata ai 
libri, scelse il primo tomo della Chimica pratica di 
MaCQUEr, tradotta in italiano. Guardò prima este- 
riormeute se v'era il segno, e non trovandolo: Bel 
piacere, disse con un cotal atto d’ inquietudine, di 
sempre togliermi i segni! Indi aperto il libro e 
cercato il 4-° Metodo del cap. a, che tratta dell’ ar- 
gento, dicendo fra sè: Gli è questo , si pose a leg- 
gere, pronunziando , come sopra , le parole distin- 
tamente, siccome suole auche quando è desto leg- 
gendo da solo a solo. Terminato senza interruzione 
il primo paragrafo, passò al secondo che incomin- 
cia: Se l’argento fosse unito coll’ oro , quest’ oro si 
troverebbe dopo la dissoluzione al fondo del vaso 
sotto la forma di una polvere. Qui gli si mosse una 
difficoltà: sotto la forma di una polvere ! ( comin- 
ciò a dire fra sè) Non va bene: non avrebbe ad 
essere una polvere , ma una calce. Tornò quindi 
a leggere il periodo: e tornò pure a ripetere : Qui 
v’ha un errore : l’oro dovrebbe aver perduto il fio* 
gisto; dunque dovrebbe aversi una calce, non una 
polvere. Il padrone che già più volte avea tentato 
precedentemente, ma indarno, di entrare nella sue 
idee, e (arsi da lui seutire, credette che questa fosse 
l’occasione opportuna: e, fìngendo di sopraggiugnere 
in quel momento , gli domandò che cosa andasse 
leggendo, e quale difficoltà vi trovasse. V’ha qui 
una cosa che non intendo , rispose , e dubito di 
errore. — Che dice il libro P (soggiunse il padrone) 
leggete forte. Egli lesse ad alla voce il periodo. 
Ebbene ? (replicò il padrone) dovè l’errore ? — Che 
al fondo del vaso (rispose egli) si dee trovare una 
calce, non una polvere d’oro. Il padrone cercò per 
varie ragioni di persuaderlo del contrario; ei venne 
di mano in mano rispondendo, modestamente bensì, 
ma però senza cedere : ia disputa durò qualche 
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tempo, finché il padrone per convincerlo che l’oro 
in quel caso non poteva essere calcinato , gli disse 
di cercare il capo, ove trattasi della soluzione del- 
l’oro. Ei guardò l’indice, e trovò il capo: il padrone 
soggiunse di osservare il secondo metodo : questo 
nell’indice era segnato a pag. 53 ; cercò la pagina, 
trovò il metodo e si mise a leggerlo forte. Dopo 
die n’ebbe letto un buon tratto , io volli provare 
quel che avesse a succedere al. frapporgli una carta 
bianca fra l’occhio e il libro. Questo gli ruppe in- 
oontanente tutto l’ordine delle idee : egli rimase 
immobile sullo scanno ov’era assiso, e cadde in un 
forte sopore. 

. 8.° Dopo qualche tempo, previa la solita convul- 
sione, nuovamente si scosse , e cercò tasteggiando 
di riconoscere il sito. Ma siccome il tavolino, che 
gli era dinanzi , trovavasi ingombro di varj libri , 
di due candelieri , ecc. , ei durò molta fatica a 
determinare dove si fosse: anzi osservai che nell’an- 
dare qua e là toccando passò due volte colla mano 
immediatamente sulla fiamma della candela senza 
mostrare d’averne alcuna sensazione. Finalmente, 
essendo stali levati tutti gli ingombri, si riamobbe, 
e aliatosi andò girando alcun tempo qua e là pel 
laboratorio, finche arrestatosi ove in un catino erano 
delle scorze di cedrato in_ infusione, si mise ad as- 
saggiarle e dicendo: Non sento nulla, ne versò l’ac- 
qua, poscia andato al pozzo, attinse dell’acqua nuova 
e ve la rimise. 

g.° Finito questo , si avviò per tornare al tavo- 
lino, e veduto in passando un cesto di galega , o 
ruta capraria , ne tolse una pianta coi fiori, e si 
fece ad esaminarne i caratteri nolanici. Posata per- 
ciò la pianta sul tavolino , ne staccò un fiore, ed 
osservandolo, cominciò a dire: È polipetalo papilio- 
naceo. Quindi Ira i libri andò cercando un compen- 
dio manoscritto del sistema di Tournefobt, e scor- 
sone l’indice, trovò appartenere i polipetali papilio- 
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iracei alla X Classe. Prese allora l’opera dei P. 
VlTMAN De Medicatis herbarum facultntibus ; e tro- 
vato quivi alla X Classe: Galega, Ruta capraria,ec c., 
cominciò a riscontrare ad uno ad uno i rara Iteri 
del fiore , dicendo di mano in mano : Va bene. 
Giunto ove il libro segna : Carina oblonga , com- 
pressa, deorsum gibba , si arrestò dicendo : Che è 
questo gibba ? Poi stato alquanto pensoso prese il 
dizionario, cercò gibbus , trovò gobbo , e riguardato 
il fiore: Gobba, disse, va bene. Osservati i caratteri 
dei petali, passò al calice. Il lesto dice Calix quin « 
quefulus : esaminatolo attentamente: Oh questo, disse, 
e ben giusto / con le quali parole credette il padrone 
ch’egli volesse alludere al calice dell’ Eufrasia , cui 
aveva esaminato alla mattina mentre eca desto , e 
che sebbene nel libro fosse detto quinquefidus, egli 
aveva trovato quadrifido. Venne poscia alla pianta. 
Il libro dice: Altitudo humana. Con un atto di sor- 
presa: Diamine ! disse egli, io non riho mai veduto 
di così alle. Circa alle foglie nel libro trovasi: Fo- 
liola ovata, vel lanceolata, emarginata. Egli stese 
una foglia per osservare quest’ultimo carattere; ma 
essendo ella appassita: Sarà, disse, anche questo; 

Ì tui non si ■ può riconoscere. Dopo ciò gli venne ta- 
ento di contar gli stami del fiore; ma come questi 
epaiio piccoli, e non poteali ben discernere : Gli è 
pur vero, disse, che il sistema di Linneo è buono, 
ma sol per lui. Si volse quindi a cercare una carta 
manoscritta contenente una classificazione generale 
secondo Linneo. Questa era nello scaffale fra due 
libri. Il padrone accortosi di ciò che egli cercava , 
tratta la carta di mezzo ai libri , la pose sopra di 
essi, perchè più agevolmente gli cadesse sotto alle 
mani. Ma egli andò a cercarla ove slava. da prima 
u, quivi non rinvenendola , osservò nel compendio 
manoscritto di Toornefoct, se mai fosse là dentro, 
cominciando dal principio e scorrendo i fogli iusino 
al fine. 11 padrone intanto inserì -la carta ne’primi 
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fogli , sperando che avesse a riconoscerla tornando 

indietro. Ma la cosa andò tutta al contrario, poiché 

al vedere questo nuovo oggetto , nell’ alto di voler 

chiudere il libro, tutto il filo delle idee gli sitroneò 

interamente. 

to. p Rimasto immobile per qualche tempo, dopo 
essersi nuovamente riscosso: A proposito , disse, ta 
scatola ; e s’avviò per uscire dalla spezieria. Il pa- 
drone s’accorse cbe egli s’ incamminava per andar 
a riprendere una scatola che avea portalo fra il 
giorno a raccomodare. Per impedire che non uscisse, 
il precorse, e trasse a sè lo sportello. Non potè però 
chiuderlo affatto , perchè il sonnambolo subito so* 
praggiunse. Questi trovando lo sportello socchiuso: 
Conviene, disse, che vi sia gran vento , e spingen- 
dolo fortemente uscì sulla strada. L* aria esterna in 

S uella sera non era fresca gran fatto; l’impressione 
i essa per tanto non ebbe la forza di gettarlo a 
terra immediatamente , siccome aveva fatto quella 
della cantina. Valse però abbastanza per rompergli 
il corso dell’opera intrapresa ed arrestarlo: e aven- 
dolo il padrone ricondotto dolcemente nella spe- 
zieria , quivi poi si assopì interamente , e lasciato 
posare in terra, restò addormentato per più minuti. 

li.° Ricominciata la solita convulsione, novella- 
mente si scosse, e toccato prima dattorno il terreno, 
risalse in piedi. Si diede quindi a passeggiare per 
la spezieria dicendo: Via, acchetatevi , guarirà: il 
suo male non è ancor disperato. S’avvidero i padroni 
che egli alludeva alla malattia attuale di una sua 
zia, e che le parole erano dirette ad una suasorella 
che era di ciò veramente afflittissima. La padrona 
finse di essere questa sorella , e con ciò entrò seco 
in discorso mostrando di credere la malattia assai 
peggiore eh* ei non diceva ; soggiunse appresso cbe 
seutiasi male ella pure, e il pregò a valerle toccare 
il polso. Egli il fece ; ma noi toccò esattamente, e 
disse: non sento nulla. Insistette quella di aver male. 
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• il pregò a darle qualche rimedio. Ebbene , disse 
egli, parlerò col padrone-, e levatosi dal luogo, ove 
si era posto a sedere, si avviò per uscir dalla camera 
della sorella, ove supponeva ai essere , e andò ad 
urtar fortemente col ventre nel banco delia spezie» 
ria; dal che sconcertato, tornò a sopirsi. 

t'i* Poco dopo col tatto riconosciuto al solito il 
luogo, entrò nel banco, e ripreso il libro delle ri- 
cette, gliene cadde una sott’ occhio, ove ordinavasi 
dell’olio il mandorle dolci. Ei guardò il vaso ove 
suole tenersi , e , trovandone scarsezza -, andò nel 
laboratorio per ispremerne del nuovo. Osservò prima 
il torchio, e vide che le mandorle già v’eran sotto. 
Mise adunque nel torchio la solita stanga per ag- 
girarne la vite. All’ estremità della stanga è un 
anello a cui suole con un uncino attaccarsi una 
corda , la quale s’avvolge ad un piccolo argano 
orizzontale che si move con due pali di ferro. Egli 
fece esattamente tutte queste facceude, se non che 
al toccare i pali di ferro il freddo di essi lo arresti 
alquanto, c rallentò la sua azione. Riscaldatisi però 
questi al calore delie mani , ei riprese con vigore 
l’operazione, e la terminò interamente, levando po- 
scia la corda e la stanga, e tutto rimettendo a suo 
luogo. 

i3.° Tornato che fu nella spezieria, la padrona 
si fìnse una fantesca , la quale venisse a chiedere 
due once di acqua matricale con emulsione di semi 
di cedro. Picchiò sul banco per farsi intendere ; e, 
avendo quegli risposto, feccia sua inchiesta, doman- 
dando anche il prezzo. Il pretto , diss’ egli, è di 
cinque soldi : ma avete voi dove riporre quest'acqua? 
— Nò, ella rispose. — Dunque un altro soldo per 
rampolla. Quindi, presa un'ampolla vota, cominciò 
a pesarla sulla bilancia, e lasciatovi il peso corris- 
pondente, v’aggiunse due once: poi messa dell’acqua 
matricale nell’ampolla insino al peso di du« once, 
andò a pigliare il mortajo di bronzo il cui fredda 
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lo arresti da principio per un momento , ma non 
l'interruppe; e messo nel mortajo un pizzico di semi 
■di cedro si fece a pestarli, indi , versata nel mor- 
tajo l’acqua matricale e ben tutto rimescolato, pre- 
parò un catino coperto da un pezzo di tela, e su 
d’essa versò tutto quanto, ripiegando poscia la tela 
e spremendola, perchè il liquore attraverso di quella 
si filtrasse. Questo per ultimo dal catino riversò 
nell’ampolla , e fattole un turacciolo di carta , la 
consegno alla supposta fantesca. Ella avea preparati 
i sei soldi, onde pagarlo, lo volli che in vece gli 
desse una lira intera per farsi rendere il di più. 
Gettò ella dunque la lira sul banco senza nominarla. 
Ei guardatala, disse : Venti soldi , e per la solita 
fenditura la mise entro il banco. Gli è un mezzo 
scudo, disse la fantesca. È un venti soldi , rispose 
egli. ]So, signore , mezzo scudo, replicò quella. Ei , 
con alto di collera aperto il banco e presa la mo- 
neta, gliela gettò innanzi dispettosamente dicendo : 
Pigliatevi il mezzo scudo, n me altro danaro.. Essa, 
raccolta la moneta di terra ove era caduta: È vero, 
disse, io m’era ingannata; mi dia il resto. Rimessa 
la lir.a nel banco, ei ne cavò tre monete da cinque 
soldi e gliele diede. Vorrei, disse questa , de' soldi 
che n'ho bisogno. Ei riprese le Ire monete; e contò 
quindici soldi. Questi son quindici, disse la fantesca. 
E cinque venti, rispose egli, per ciò che vi ho dato, 
— Evviva, ripre.se la fantesca , io mi avrò dunque 
T ampolla in regalo. — Nono, replicò quegli; « pro- 
posito; qua un altro soldo, e con un picrol sorriso 

f lielo tolse di mano. Poi entrato nel laboratorio 
avo il mortajo, il pestello, il catino e, rasciuttili 
diligentemente, rimise tutto a suo luogo. 

i4. e Intanto il medico scrìsse una ricetta in cui 
ordinava mezzo denaro di mercurio sublimato cor- 
rosivo , una dramma di sai di tartaro , quattro 
dramme di olio di vetriolo , il tutto misto in sei 
•once d’acqua di cicoria, ecc. Già più volte aveva 
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«gl» fallo l’esperiment® di presentare al sonnamholo 
delle ricette espressamente sopropositate per vedere 
se sapea riconoscerne gli errori; e ciò'era sempre 
avvenuto: anzi l’ultima volta , vedendo sottoscritto 
il solito nome , rigettò subito la ricetta dicendo : 
Questo è uno degli usati divertimenti del Dr. de 
Albertìs. Perche anche questa volta non la riget- 
tasse, in vece del proprio nome ei soscrisse quello 
di un altro medico de r più autorevoli (i), e la ri- 
cetta a me diede. Feci anch’io la cirimonia di pic- 
chiare sul banco: ei domandò che volessi; ed io gli 
presentai la ricetta. La lesse, e cominciò a fare 
grandetti di ammirazione: guardò la soscrizione , 
rilesse la ricetta, poi osservata la soscrizione nuo- 
vamente: Anche questa, disse, è singolare. Tornò- 
per la terza vollaa rileggere la ricetta attentamente, 
e per ultimo a me rivolto: Bisogna, disse, tornare: 
ora non posso spedirla. — Avrei somma premura, 
di ss’ io, la prego a volerla spedir di presente. — 
Convien che aspetti il padrone. — Egli è in casa. — 

Pio: è uscito. — lo T ko veduto tornare, son pochi 
momenti: abbia la compiacenza di avvisarlo. Egli 
s’incamminò verso al laboratorio echiamò il padrone. 
Questi che già là dentro l’avea precorso: Che c’è ? 
rispose. — V’ha una ricetta , diss’ egli , che hanno 
portata or ora e eh * io non intendo. — Che ha di 
strano? — Ella il vedrà: è là sul banco. — Andate a 

E renderla. Tornò alla spezieria, prese la ricetta e 
i presentò al padrone che l avea seguito. Leggetela* 
disse questi : ei la lesse. Che difficoltà vi trovate 
voi ? — Le par piccola cosa mezzo denaro di su- 
blimato corrosivo ? — SI, ma v’ha il sai di tartaro 
che lo corregge. — Che può mai una dramma con - . 

tro un mezzo denaro? Oltreché osservi : quattro 
dramme d’olio di vetriolo : questo assorbisce il sai 
di tartaro, e il sublimato si riman solo con tutta 

(i) Il celebre dott. Boesjebi. 
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la sua forza. — Che fareste voi dunque ? — Riman- 
derei la ricetta* — Ma il medico se n’andrà in col- 
lera. — Meglio la collera del medico, corichi use egli, 
che la morte dell’ ammalato. E ciò dello, si incam- 
tniuò verso il laboratorio, ove si mise a cavar del» 
Inacqua per fare non so qual cosa, 11 padrone se- 
guitolo rimise in campo u discorso della ricetta : 
ma a questa serie d’idee uel sonnambolo già eraoe 
sottentrata un’ altra : ei non udì più la voce del 
padrone, nè più rispose. 

i5.° lo ebbi intanto curiosità di provare, se egli 
da sonnambolo avesse il senso dell’ odorato. A tal 
fine la padrona riprese la parte della fantesca ; e 
per trarlo nella spezieria andò a bussare sul banco. 
Alla prima ei non rispose. Bussò più forte e gridò: 
Oh di casa . — Diamine J disse egli , non v e mai 
nessuno in bottega ! e colà s* avviò. La padrona 
sostenendo la parte della fantesca disse che veniva 
/ a riportar l’acqua matricale, ch’egli aveva sbagliato, 
' che quella era pura acqua del pozzo, che era senza 
odore, ecc. Ei rispose che non avea punto sbagliato, e 
ch’era acqua matricale buonissima .Ma non ha odore, 
disse la fantesca , senta ella medesima. Ei si fece 
ad odorare l'ampolla , e la ripose sul banco senza 
dir nulla. Ebbene? replicò la fantesca. V acqua 
matricale, rispose egli , ve l’ho data io , e so quel 
che vi ho dato. — Ma sente l’odore ? — So quel 
che vi ho dato, replicò, andate. — Oh io non vado, 
soggiunse ella, o la cambi , o mi renda il mio da- 
naro. A questo con un atto d’ impazienza : Tutte 
hanno, disse, da capitare a me; e senza più, messa 
altrove 1’ampoHa, e, tratti dal banco sei soldi, glieli 
4 rese, dicendo: Andate con Dio. 

itì.° Non contento di questa esperienza io ne bra- 
mai un’altra più decisiva. Il padrone fece due pic- 
ooli carloccetti, l’uno con polvere d’anici^ l’altro con 
polvere di camamiJla, e li diede al medico, il quale 
iinse di esser uno che avuti gli avesse da un altro 
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giovine della spezieria, e che incerto qual fosse una 
polvere e qual l’altra, da lui venisse per averne la 
distinzione. Ei prese amendue i cartoccetti, e li fiutò 
senza aprirli: ma all’odore, non distinguendoli, gli 
aperse; e dal colore, sebbene sia molto simile, seppe 
discernere l’una polvere e l’altra esattamente. 

Vj* Per fare su di ciò un terzo esperimento la 
padrona si finse un' altra fantesca , cne venisse a 
chiedere della polvere stessa di camamilla. Ei la 
diede. Non mi pare tK abbia odore ^ disse la fan* 
fesca ; senta. Ei la fiutò due volte : poi disse: Io 
sono infreddalo, ma la camamilla è buona sicuramente. 

18. Un quarto esperimento, e il più conchiu* 
dente, si fece colla tintura di castoro. Ognun sa 
quanto l’odore di questa sia forte e penetrante. 11 
medico fìngendo d’esser tutt’altri ne venne a chie- 
dere. Ei gli presentò il vaso dov’era. Levatone if 
turacciolo: Ella è svanita, disse il medico, non ha 
odore. — — Impossibile, rispose il sonnambolo. — Pur 
senta, replicò il medico, e gliela mise sotto al nasQ. 
— Io sono infreddato , disse nuovamente il son- 
nambulo, nè so deciderne, ma so che qui tutto si 
fa a dovere. 

igN Fin qui il medico, benché sempre presente, 
non era mai stato da esso riconosciuto. Per farsi 
riconoscere finse -di arrivare in quel punto, e s’an- 
nuoziò col suo nome, domandandogli come ei stava. 
Ei rispose di star bene. — Avete ben dormito que- 
sta natte ? — Mi par di si. — Non v’è stalo nulla del 
solito sonno mbolismo ? - — Ah io non lo so. — Dopo 
alcuue altre interrogazioni il medicò gli disse ch’egli 
era sonnambolo attualmente, e gli domandò se di 
questo non si avvedeva. Dna tal domanda , che a 
lui debb’esscre sembrata ni lutto fuor di proposito, 
gli troncò il filo delle idee, e. il fe'riraanere sopito 
senza più altro rispondere , nè riconoscere più la 
voce del medico. 

30/ Dopo alcun tempo risedendosi prese il gior- 
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naie, trovò che in una parlila era stata ommess» 
una cosa e ve l'aggiunse. 

ai.* Nello slesso giornale , come abbiamo accen- 
nato di sopra , tengonsi le ricette dq eseguirsi in 
appresso. Gli venne sott’occhio la prima ricetta della 
decozione di marrubbio. Ei la lesse; e come in fondo 
ara scritto: per la signora Maddalena senza il co- 
gnome, prese la penna, e vi scrisse il cognome vero 
della persona per cui dovea servire. Inai si fece a 
preparar la decozione senza ricordarsi d’averla già 
cominciala altra volta. Prese adunque . una nuova 
dose di marrubbio, e, postala su d’una carta, entrò 
nel laboratorio; cercò al sito solito la casserola ; e 
come questa era altrove colla prima decozione , ne 
prese un’altra, vi mise il marrubbio, poi andò eoa 
una mestola al luogo ove suole attaccarsi il sec* 
chiello, e la stese per pigliarne dell’acqua: ma desso 
pure mancava ; e al non trovar colia mestola il 
succhiello questa gli cadde di mano, ed, egli stesso 
cadendo indietro su chi il sostenne, restò sopita. 

22.® Poco dopo tornò alla spezieria e s’ assise. 
Quivi la padrona, ripigliato il carattere di fantesca, 
venne in aria di affannata ad avvisarlo che un 
amico di lui infermatosi gravemente già si trovava 
agli estremi, e che egli o il padrone andasse subito 
a visitarlo. Ei ne fece le maraviglie: Come mai? 
disse, s'io ho pranzato con lui l altro jeri, e slava 
benissimo ? Soggiunse quindi che il padrone non 
v'era , eh’ egli era solo, che quando fosse arrivato 
qualcuno, sarebbe corso. La fantesca finse di par- 
tire, ed egli poco dopo ne perdette ogui specie e 
si sopì. 

a 3 .° Varie altre cose fece in appresso ch’io m’as- 
terrò dal riferire, perchè coincidono colle già esposte, 
e troppo lungo sarebbe il volerle tutte narrare par- 
titamente. Dirò soltanto ch’io mi stetti ad osservarlo 
fino alle tre ore è mezzo della notte , uè mai cessò 
d’operare quand’una e quand’ altra cosa continua- 
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mente, secondo che nuove catene d’idee di mano in 
mano gli si risvegliavano,. 

24. * Fatta ora sì tarda, i padroni cercarono per 

varj mezzi di fargli nascer l’idea d’andar in camera 
e di porsi a letto. Ciò era lor riuscita altre volte, 
nel qual caso anche da sonnambolo egli fa quello 
che è solito far quando è desto, cioè di chiudersi 
in camera, e per un foro che è sotto all’uscio get* 
tarne fuori la chiave. Ma quella sera non fu pos- 
sibile di- ridurvelo. Non osavano dall’altra parte di 
trarlo sopra per forza , poiché quando sentesi vio- 
lentato, gli vieti l’idea d esser sorpreso dai ladri, e 
fatto frenetico mena pugni terribili da ogni band». 
Presero dunque in vece la determinazione di fargli 
vento e sopirlo; ed io allora me ne partii. , 

25 . * All’ indomani verso alle 11 ore italiane io 
tornai per sapere che fosse poscia avvenuto ; ed 
intesi che, mentre s’accinsero a portarlo in camera, 
ei si riscosse novellamente, e si fece a girare e ad 
operare con più calore che' per l’iananzi , nè fino 
alle ore cinque mai si ristette un momeuto. Dispe- 
rati di non poterlo ridurre a salir in camera si 
appigliarono al partito di sopirlo di nuovo con fargli 
veuto; quindi presolo fra due, l’un per le spalle e 
l’altro per le gambe, e, seguitando un terzo a fargli 
vento continuamente, il recarouo nella camera e lo 
chiuser dentro. 

26. * Alla mattina interrogato come avesse passata 
la notte, ei disse bene, senza mostrare indizio di 
sovvenirsi di cosa alcuna. 

27. * Ma intanto ch’io sfavami col padrone, egli 
era uscito per visitare sua sorella, e giunse avviso 
che là addormentatosi era stramazzato a terra pur 
con pericolo, e che riposto l’avean -a letto. 

28. * Presentemente egli trovasi in villa già da più 
giorni presso altra sua sorella per veder pure se 
il cambiamento deH'aria , delle occupazioni e degli 
oggetti, sapessero risanarlo. Ma dalle nuove, che 

Soave, Istituzioni, voL iy , *0 
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ne son giunte , non si raccoglie per anche niun 
segno di miglioramento, .anzi ivi pure è caduto più 
volte a terra. 

29.* Io non ho fatto fin qui che esporre nuda- 
mente e semplicemente la storia di quello, ond’ io 
medesimo sono stato testimonio ; e perchè alcuno 
nou dubiti' dell’esattezza di ciò che ho ri ferito , ag- 
giugnerò che io non ho mai abbandonato il son- 
nambolo pur un momento, che ho osservato ogni 
sua minima azione cou tutta l’attenzione possibile, 
che la sera stessa ho fatto nota di tutto quanto 
minutamente , e che dove m'è nato alcun dubbio , 
V sono andato espressamente la mattina appresso 
avveri furarlo. Potrei anche citare, ove fosse .bisogno» 
il testimonio degli altri ch’eran presenti. Ma credo 
'questo bisogno tanto minore, quantochè le mara- 
viglie del Dostro sonnatnbolo già son qui pubbliche 
abbastanza; e mille altri già prima ,e dopo hanno 
veduto in lui azioni o simili a . quelle ch’io ho nar- 
rato, o non men sorprendenti, ai che ha dato. faci- 
lissima occasione il suo male medesimo, cioè quel 
aopore che suo malgrado lo assale ad ogni tratto ; 
e a qualunque ora del giorno; e quella pronta con- 
vulsione die appena quasi addormentato lo fa son- 
nabolo. 

5 o.° Molto meno io credo qui necessario V assi- 
curare che niun’ ombra d’ impostura si può temere 
nè dal cauto di lui medesimo, nè da quello de’suoi 
padroni. Questi sono d'uria onestà e probità troppo 
universalmente riconosciuta per rimovere ogni dub- 
bio che sieu capaci di tener mano ad alcuna impo- 
stura, « molto meno a questa che, lungi dal recar 
loro verun vantaggio, ha loro apportato un gravis- 
simo incomodo, non senza pericolo che taluno, per 
timore che i rimedj fpssero apprestati dal sonnam- 
bolo, (cosa per altro thè si son ben guardati dal 
permetter giammai) si sviasse dalla loro spezieria. 
£ quanto al sonuambolo stesso , oltreché il sopore 
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e Je convulsioni in lui «odo troppo manifestamente 
reali, e più reali per sua disavventura son le cadute 
che ha fatto più volte, il male che ne ha riportato, 
e il pericolo che na corso di mal peggiore ; l’affli- 
zione in cui. è di continuo per questa sua infermità, 
la malinconia che lo assale alr udirne sol qualche 
motto che se ne faccia da altri, la premura che ha 
vivissima di liberarsene, la prontezza con cui s’ap» 
piglia a tutti i rimed) c ^ e a l£ d fine dal medico gli 
vengono suggeriti, e le lagrime che ha sparso ulti- 
mamente al dividersi da’suoi padrohi sul timore che 
essi più non volessero ripigliarlo ( quantunque io 
abbiano assicurato del contrario, e realmente per 
lé sue eccellenti qualità e di cuore e di spirito lo 
amino come figlio) allontanano certamente ogni dub- 
bio di finzione. Assicurati i fatti, or resta di cercarne 
le cagioni intorno alle quali io accennerò breve- 
mente nelle seguenti riflessioni quei che ne penso* 
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j,' J.O ho già- fatto vedere altrove (r) la molta- 
analogia che passa fra i veri sogni che noi facciamo 
dormendo, e i sogni che facciarp nella veglia, i quali 
chiama n si comunemente distrazioni* 

i? Gli uni e gli altri procedono da una serie 
d’ idee che vengonsi meccanicamente risvegliando , 
senza che l’anima vi presti un’ attenzione avvertita 
e deliberata ; e quindi è la confusione e il disor* 
dine che in lor si scopre comunemente. 

3. * Ma nelle distrazioni io ho osservato avvenir 
pure soventi volte che , presentandosi da principio 
un’idea interessante, l’anima seguila ordinariamente 
su quella , come se 1’ attenzione- fosse da lei mede* 
sima avvertitamente diretta, e ciò ho aggiunto poter 
servire di norma per ispiegare eziandio quelTordiue 
che spesse volte noi scorgiamo nc’veri sogni. 

4. * Per renderne la ragione io ho distinto due specie 
di riflessioni, l’una attuale e deliberata, 1’ altra, in- 
deliberata e abituale, chiamando riflessione attuale 
e deliberata quella con cui l’ anima applica attual- 
mente e avvertitamente la sua attenzione all’ una 
o all’altra cosa, dajl’una all’altra la trasferisce, e ri- 
flessione indeliberata e abituale quella con cui l’at- 
tenzione è rapita e condotta abitualmente dalla forza 
medesima dell’idee che si risvegliano, senza che L’a- 
nima quasi se ne avvegga. 

(]} Metafisica, pag. io6» 
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. *>.° Questa seconda riflessione ho detto che in 
•origine è figlia della prima, dipendendo da un abito 
che a poco a poco contrae F anima di applicarsi 
vivamente alle impressioni più forti, e all’idee più 
interessanti, e ad esse dirigere e sovr’esse fermare 
i suoi pensieri. Contratto quest’abito, risvegliandosi 
un’idea che vivamente interessi, 1 ’attenzione ad essa 
corre spontaneamente senza aspettare , dirò cosi, il 
-comando dell’anima, e sovra lei si trattiene, e quelle 
sole idee contempla che sono a lei relative , e le 
altre da lei disparate abbandona pur come se fosse 
dall’anima avvertitamente diretta. 

6 * Nè quest’abito si ristringe solamente alle idee, 
ma si stende ancora ad 'eccitare i moti corrispon- 
denti nel corpo, come a lungo ho dimostrato par- 
lando delle abitudini ( Metafìsica , pag. io5e segg.). 

7 . * Or quando nelle distrazioni e nei sogni non 
si risvegliano che idee poco interessanti, il pensiero 
corre dall'ima all’altra senza prestarvi ninna atten- 
zione, e allor si formano tutte quelle combinazioni 
fortuite, e tutti <juei salti per cui da una cosa si 
passa in altra disparatissima, e si gira in un labi- 
rinto continuo senza trovar nè capo nè fine. Ma se 
a principio si presenta un’ idea per sè medesima 
interessante, la riflessione abituale allor vi corre, e, 
facendo abitualmente quello stesso che suol fare 
avvertitamente la riflessione deliberata , sceglie fra 
le idee che vengonsi eccitando quelle sole che han 
rapporto all’ idea principale ; lasciando svanir le 

• altre, accompagna alle idee interne le operazioni 
«sterne corrispondenti , e cosi regola e così ordina 
di mano in mano i pensieri e le azioni , come se 
a tutto quanto avvertitamente l'anima presedesse. 

8 . * Questo' è che iu molti sonnambuli si è veduto 
piti volte, è che in una maniera singolarissima si 
e manifestato nel sonnambclo che io ho descritto. 
Le sue idee e le sue azioni erano così ordinate, e 
■cosi esattamente fra loro corrispondenti, come esser 
possono uell’uom più desto. 
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9. * A ciò io credo che moltissimo contribuisse la 
regolarità delle sue cotidiane occupazioni. Sempre 
intento alla sua professione , intento sempre agli 
studj ad essa attinenti, poco o nulla distratto da 
altri studj,. o da altre occupazioni, egli aveva dentro 
di questa sfera tutti limitati , per così dire , e con- 
certati i suoi pensieri. Tornando quasi ogni giorno 
sulle medesime idee , quasi ogni giorno ripetendo 
le medesime operazioni, ne area contratto un tal 
abito, e si erano formate in lui associazioni cosi 
ferme e costanti di azioni e d’idee che, risvegliata 
una di queste , non polea quasi a meno di non 
risvegliarsi ordinatamente anche la catena delle 
altre, e delle azioni ad esse corrispondenti. Si può 
infatti osservare nella Relazione ch r io n’ho dato che 
li suo sonnambolismo si è quasi sempre aggirato 
intorno alle sue occupazioni ordinarie e giornaliere. 

10. Sopito ch’egli era adunque, la convulsione 
che poco dopo lo assaliva, destava in lui meccani- 
camente alcuna delle idee a- lui famigliali ; .questa 
•vegliava le altre associate; succedevano ad esse i 
movimenti e le azioni correlative; e la serie di queste 

e di quelle, diretta dalla semplice riflessione abituale 

andava ordinatamente procedendo, finché qualche’ 
ostacolo non si frapponesse ad interromperne il corso. 

11. Come però a tutto questo Tarn ma non pre- 
sedeva avvertitamente, cosi ogni leggiero iutopno 
bastava a troncargli il filo dell’opereL comi uria te, 
«euza^ che potesse più ripigliarlo. 

f 1 ! E ,n . questo è da avvertire che, allora quando - 
noi siamo desti, se alcuna distrazione o alcun im- 
pedimento ci rompe il corso di aleyu’ opera , o di 
alcuna meditazione, agevolmente ad essa ritorniarad. 
perche gli oggetti intorno ai quali eravamo occupati 
facendo impressione su i nostri sensi richiamano a ■ 
so la nostra attenzione , e ci avvertono della iuter- 
1 otta sene delle operazioni intraprese. Ma u$l $on- 
il fil j*' esse . nt ^° * «««si quasi interamente sopiti , 

“ IU0 dl una incominciata azione troncato una volta 
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• era troncato per sempre , poiché le impressioni 
esterne bastar non potevano a richjamarvelo, ed egli 
restava anzi perfettamente addormentato, finché una 
nuova convulsione non destasse una niiova idea, e 
questa una nuova serie d’operazioni. 

13 .° Ho detto che i sensi in lui erano quasi in- 
teramente sopiti: e al cominciar del suo sonno, e a 

n i sopore che succedeva ad ogni interrompimento 
e sue azioni, lo emn anzi del tutto. Ma al prin- 
cipio di ogni nuova azione 1' idee a lui risvegliate 
nell'animo risvegliavano abitualmente i moli corrispon- 
denti nel corpo, e alcuni de’suoi sensi pur si destavano. 

r 4 .° Non era però questo risveglia meu to de’seasi 
che assai imperfetto. Perciocché in primo luogo e’non 
erari sensibili fuorché alle impressioni relative alle 
sue idee attuali. Di fatto quando ei credeva di es- 
ser solo, mentre cogli oechi arrivava a leggere dei 
caratteri auche minuti, non vedeva poi niuna delle 
persone che gli stavan dattorno; e mentre udiva i 
discorsi coerenti a’suoi pensieri e lor rispondeva , 
non udia poi nulla de' ragionamenti che dalle stesse 
‘persone, o da altre facevansi sopra altri soggetti. 

i 5 * In secondo luogo anche circa alle impres- 
sioni relative alle sue idee attuali la sua sensibilità 
era limitata. Nei discorsi, cui- rispondeva , udia le 
parole, ma non riconosceva la .voce di chi parlava, 
avendo egli preso più volte la padrona per la pro- 
pria sorella, o per una fantesca, il medico per tut- 
t’altri; nè avendo questo riconosciuto che una volta 
sola quando egli si è annunziato col proprio nome 
(num. 19). Aggiungasi che l’occhio era ben sensibile 
agli oggetti relativi. alle sue idee, ma non aveva, dirò 
così, uiun’aria di vita: era sempre fisso e immobile, 
e comunemente anche socchiuso, e nel leggere quel 
che correva innanzi e indietro a seconda delle linee 
non era l’occhio semplicemente, siccome avviene in. 
chi veglia, ma era tutta la lesta. 11 tatto parimente 
era sensibile alle impressioni più grossolane , me 
non lo era alla fine e'dilicate; e in effetto quando 
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Ja padrona si fece toccare il polso , ei non seppe 
trovarlo, nè riconoscerlo (num. n). L’odorato poi 
era insensibile affatto anche agli odori più forti; e 
io credo lo stesso anche. riguardo al gusto, poiché 
sebben le parole: Non sento nulla (num. 8) , ' che 
disse assaggiando le scorze di cedrato poste in in- 
fusione, potesser anche significare che queste avesse# 
perduto Tamaro lor naturale, sembra però che ove 
«gli si fosse di ciò accorto , sarebbesi astenuto dal 
cangiarvi l’acqua infondendone della nuova. 

16.* Tutto- ciò fa vedere apertamente che le sue 
azioni non eran altro, fuorché l’effetto di un risve- 
gl lamento meccanico di idee e di movimenti legati 
fra loro da una associazione abituale , e diretti da 
una riflessione parimente abituale; effetto delquale, 
come ho accennato già innanzi, noi possiamo vedere 
a un di presso un esempio anche in noi medesimi 
Delle forti distrazioni. Noi pure allora facciamo uso 
de’seDsi , ma non ne facciamo che un uso imper- 
fetto: anche in noi ordinariamente in que’mofnenti 
l’occhio è fisso ed immobile; de’rumori, o de’ragio- 
namenti, che fatinosi intorno a noi, poco o nulla ci 
accorgiamo; e l’attenzion nòstra, rapita abitualmente 
dalle idee, che allor ci occupano, ci rende insensi- 
bili a tutt’altra impressione. La differenza è soltanto, 
che da questi sogni , che noi facciamp. vegliando , 
ogni piccola cosa basta a riscuoterci ; laddove nel 
nostro sonnambolo fuor di ciò che serviva all’ordifie 
attuale delle sue idee , i sensi erano sì profonda- 
mente sopiti che era difficilissimo lo svegliarlo. E sic- 
come poi, allorché destavasi, tutta la catena delle 
passate idee ed azioni in lui rimaneva affatto tron- 
cata, sicché dalle idee della veglia non potea per 
niun anello risalire a quelle del suo sonnambulismo; 
e dall’altra parte queste idee e queste azioni, essendo 
dirette dalla sola riflessione abituale, pochissima 
impressione potean fargli nella memoria ; cosi ne 
veniva che destandosi non aveva poi mai la menoma 
reminiscenza di ciò che dormendo avea latto. 
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INél novembre dell’anno 1777 è venuto in mia 
casa Gaetano Castelli in qualità di giovjpe pria, 
cipiaute di spezicria. Era allora dell’età di 18 anni, 
di una statura .discretamente grande , di una cor- 
poratura robusta,, di ossatura grossa , nerboruto , 
con. braccia e gambe polpose, di colore piuttosto 
bianco e proporzionatamente rosso, dj. pelo castagno . 
resistente alla fatica e pronto al lavorare. 

Egli è di buon intendimento, per cui con facilità . 
apprese 1^ istituzioni d» chimica non solamente in 

E ralica, ma ancora iti teorica. Ha parimente una 
uona memòria , ma egli h molto sensibile ai dis- 
gusti, e meditabóndo sopra di essi.^per cui quando 
era occupato in questi pensieri restava astratto dall» 
altre cose che lo circondavano. Premuroso nell’adem- 
pimento del. suo dovere, se per inavvertenza avesse 
mancato in qualche cosa, o si fosse avvertito di 

3 iialche errore nella spedizione delle incombenze 
ella- spezicria, ne restava sorpreso in modo che in 
quel momento diveniva maggiormente sottopósto 
all’errore, sicché’ nell’av ver tino conveniva aspettare 
un tèmpo di disoccupazione. • 

La sua patria è Corsico , Jerra distante quattro 
miglia dalla città di Milano , ove ife nato da padre 
comodo di fortune, e allevato, quantunque in cam- 
pagna, civilmente. Egli ha avuto però la disgrazia 
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di restar orfano di padre in età iufaptìle , c di ri- 
manere sotto ali’educàzione della madre. -Questa di 
un naturale austero, e soverchiamente premurosa 
della buona 'educazione di lui, ch’era- il suo unico 
maschio, diventò lina troppo rigida tutrice, per cui 
il povero pupillo era continuamente in angustie ed 
in castighi. 

Persuasa èssa della realità de-maleficj . delle stre- 
ghe, delle apparizioni, degli spiriti e de' fantasmi 
notturni , ne jmbevòtte ancora il figlie nd tempo 
della sua più 'tenera età, che poi egli, fatto più 
adulto e «ragionevole, ha deposto interamente, ina 
che in quel tempo di credulità non mancarono di 
produrgli cattivi effetti sul fisico e sul morale, tanto 
più 'che la madre per castigarlo, in occasione di 
qualche puerile maneanza/solevu rinchiuderlo in una 
piccola stanza phe. stava , sotto ad una scala , la 
quale, restando disgiunta dalle aJtfe abitate, faceva 
che il povero -fanciullo si trovasse in continuo af- 
fanno e spavento. 

Arrivato ad una età in cui fu necessario man- 
darlo alla città per esser meglio educSto/si sottrasse 
alla troppo rigida materna- cura, ma fino dagli anni 
io cominciò ad avere'degli insulti epilettici, che lo 
molestarono frgquen temei! le. Molti furono - i rimedi 
somministratigli per qifesto male, stati in parte or- 
dinati da’medici, ed in parte suggeriti dall’empirismo, 
cosirchò arrivarono sino a fargli bere il sangue umano 
-cavato per salasso ad uu famiglio. 

Gl'insulti epilettici durarono' fino all’età di 
anni. -ina non finirono le disgrazie del CastÉlw , 
poieffò i negozi amministrati dalla madre non an- 
darono felicemente, e,, vedendosi diminuire a, poco 
a poco *le sostanze, fu- obbligata fiua\/nénte à desi- 
stere da ulteriori negozi. 

Per procurare’ a lui un impiego fu messo in una 
spezieria in una terra dei monti del Varesotto, detta 
Marchirolo , ove non potò lungo tempo dimorare , 
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e perchè if luogo gli piaceva poco, e perchè l'aria 
troppo sottile pregiudii avagli. , 

Questo 'fu il tempo in cui venne, nel mio negozio 
di farmacia , ove s’applicò allo studio seriamente, 
e durò in salute fino alla seguente estate. In questo 
tempo fu preso da una febbre terzana, la quale nel 
primo aceesso non fece cosa straordinaria; ma non 
così nel secondo. 

Dopo il freddo di qnalche ora cominciò ad alte* 
rarsegfi la fantasia e, sembrandogli d’ esser tuttora 
nella casa dello speziale dove prima era stalo, in- 
traprese un lungo discorso cou io speziale , col 
medico e coi domestici, nel quale riputò tutti gli 
alterchi che forse ha avuto in quel luogo, c siccome 
dalla stanza, in cui era a letto , si vedeva il tetto 
della casa vicina, divisa però dalla strada, disse di 
volere con un salto andare dall’altra parte , pren- 
dendo il tetto per un mucchio di terra, sicché fui 
in necessità di farlo curare a vista, la falli sbalzò 
alcune volte dal letto, e fui costretto ad andare io 
stesso in persona a comandargli di ritornarvi, come 
foce, • perche a’miei ordini fu sempre puntualissimo 
ad ubbidire, come si dirà in seguito. 

Questa frenesia durò alcune ore , dopo la quale 
andò in convulsione , indi in un tetano tale , che 
non fu più possibile piegargli nè un braccio, uè una 
gamba, avendo chiusi gli occhi, serrati i denti, con 
appena un indizio di respirazione , e con un viso 
proiilato che ci mise in sommo timore. , 

Chiamato il medico gli fece trar sangue , perchè 
essendo mollo rosso in faccia si temeva di qualche 
insulto al cervello, indi applicate furono le ventose 
e fatti i senapismi ; ma riuscendo' tutto inutile per 

10 spazio di alcune ore, si passò fino alla Estrema 
Unzione. Cominciò finalmente a cessare il tetano , 

11 respiro si fece più libero, e disparve in un subito 
ogui sintomo di convulsione , durando la febbre 
calda, che fece il suo periodo nel modo ordinario. 
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e terminò; lasciandogli solamente un abbattimento 
di forze ed un dolore universale di stanchezza* 

Si passò immediatamente all’uso della china cbina, 
con la quale s’arrestò la febbre , ed egli si ristabili 
in perfetta snlu.te. 

Nel susseguente inverno mangiò delle castagne, le 

3 uali gli cagionarono nel successivo giorno dei forti 
olori di ventre. Si procura tosto con qualche mi- 
stura calmante di acquietarli, tna in vano; gli si 
applica un clistere, ma con poco profitto j i dolori 
seguitano, e dopo alcune ore cade in convulsione 
con gli stessi sintomi come quando ebbe la febbre 
terzana perniciosa'. Si passa a tutti i rimedi propo- 
sti dal medico, ma senza profitto: la convulsione 
dura molte ore, e non sapendosi più che fare gli 
si dà il muschio, ma questo non può essere dal- 
l’ammalato inghiottito: si teme di sua vita, ma dopo 
moltissimo tempo -cessano le convulsioni ; si- passa 
a purgarlo con medicamenti solventi, e si ristabi- 
lisce perfettamente. 

Nella primavera s’ammala con un rossore negli 
occhi; questo cresce ad un segno ch’éi diventa' inca- 

f iace al servizio della spezieria; non può soffrire la 
uce, e si vede costretto a tenere il cappello* calato 
su gli occhi ancora in casa. Ei si purga molte volte, 
applica molti rimedi j consulta il medicq ed i cbi- 
runghi più rinomati della città, facendo quanto gli 
ordinano, ma tutto senza profitto : io gli propongo 
l’uso della china china, al quale s’adatta, nou per- 
chè da questo speri giovamento, ma per una specie 
di tentativo; con esso, cominciano subito gli occhi a 
migliorare, cd in pochi giorni guarisce perfettamente. 
Gli restò però una irritabilità così squisita negli occhi, 
che al comparire di uno che avesse avuto male agli 
occhi, e che lo avesse mirato iu volto, subito sentiva 
infiammarsi gli occhi suoi propri, e diventavano 
di fatto rossi, lagrimavano, e bisognava che subita, 
mente partisse, e per quel giorno gli dolevano, tré 
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poteva più applicare o leggere, incomodo per? che 
cessava spontaneamente. 

Altre volte fu colpito da febbre, e sempre i sin- 
tomi furono il vaniloquio, la convulsione, il tetano; 
ma a ciò avvezzi, senza prenderci pena il facevamo 
curare, perchè nel tempo della frenesia non si fa- 
cesse male, e poi la china china era il pronto rime- 
dio con cui guariva. ‘ . 

Accadde un giorno che mentre stava facendo del- 
l’agro di cedro, io zucchero che'si coceva incominciò 
a gonfiarsi e a sortir dal bacino : accorso pronta- 
mente, ei lo leva dal fornello, ma in quest’occa- 
sione si scotta le mani. Si mette subito a gridare, 
ed immerge le mani in una vicina secchia piena di 
acqua fredda; si sente un poco sollevato, ne estrae 
dopo le mani, ma i dolori si rinnovano fieramente, 
grida ad alta voce , cade in convulsione e va per 
terra: vien portato sul letto, cessano le convulsioni, 
e sente atrocissimi dolori con una smania che non 
aveva posa; si viene in necessità di levargli ogni 
medicamento ed immergergli le mani in un vaso 
pieno di acqua fresca , e cosi tenerle per tutta la 
notte, rinnovandogli l’acqua quando si faceva un 
po’calda, perchè allora cresceva fi dolore e la sma- 
nia, e sottentravano le convulsioni. Cessato il dolore 
finalmente, ed esaminate le inani, si trovò essere 
la scottatura leggiera, ed esservi poche vessiche cl>e 
poi facilmente guarirono. 

Mei seguente anno fu sorpreso da una malattia, 
che sembrava malattia di petto, con febbre , tosse 
e qualche sputo tinto di sangue. Si passa dal medico 
alla cura coi pettorali, emissione di sangue, ecc. ; 
tna la febbre prende vigore , si rinnovano le con- 
vulsioni, il delirio, il tetano , ed il medito s’appi- 
glia alla china cbina , e con questa scompare ogui 
cosa, e si ristabilisce perfettamente. 

Finalmente nel terzo anno che il CASTELLI era 
nel mio negozio, lo mando alla scuola di botanica. 
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ed ip breve tempo ei. .si mette al fatto dalle isti- 
tuzioni, e si trova, mediante l’uso de’ libri som* 
ministratigli , h portata di riscontrare le erbe coi * 
caratteri descritti dal P. VlTMA.lt nel suo libro: 
De medicati s hcrbarum facultatibus ; ma una lan- 
guidezza che gli sopraggiunge , un poco di tosse , 
una espettorazione sanguigna l’obbligano a desistere 
dalla scuola ed esercitarsi a riscontrare le erbe in 
casa. 11 ' medico solito a curarlo senza passare ad 
altro rimedio gli ordina la china china : ei s’appij 
glia a questa., ne sente del giovamento , ma per 
guarire ne abbisognarono molte once, con le quali 
pet o guarì perfettamente, prese forza, cessò la tosse, 
ne pili vide sangue dal petto. 

In questo tempo disse d’avere una mattina osser- 
vato, nel levarsi dal letto, mancargli le legacce delle 
Calze che poi ho ritrovate sopra la scala , ed un» 
lino in vicinanza della bottega. Ciò al gatto s’at- 
tribuisce, e dallo stesso si crede procedere Tessersi 
trovate sparse qua e là ora le scarpe, ora altre cose. 

Una notte finalmente io sentii del rumore sopra 
la scala di legno, che-dalia stanza dove ei dormiva 
passa alla scala di sasso , che poi conduce al ter- 
reno: m’alzai dal letto, e andato a vedere ; trovai 
il Castelli che era caduto da alcuni gradini per 
Tabbajare d’un cagnolino, c che ritornava alla sua 
stanza, dicepdomi poi in seguito che si era sognata 
esservi i ladri. Non si fece altro caso sopra di questo, 
e si credette un accidente di nessuna importanza. 

Nel finire dell’aprile dell’anno j<j8o, mentre una 
sera eravamo tutti a tavola, sul terminar della cena 
si leva dèlia sedia, accende una candela, e si crede 
cb’ei voglia andar a letto:s’alza infatti ancora l’altro 
giovane, sortono dalla stanza , ma il CASTELLI in 
vece di ascendere le scale, discende e va a dirittura 
al banco del mio studio , apre la scansia de’ miei 
libri leva un libro e si mette a leggere. Dopo qual- 
che tempo discendo ancor io per vedere d’onde 
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proceda questa dimora, e lo trovo che sta leggendo: 
gli dico che vada a dormire , ma non mi sente ; 
replico l’ istanza, ma senza effetto; gli levo la can- 
dela dal tavolino, e gli lascio il libro all’ oscuro , 
egli allora s’alza dalla sedia ed apre le gelosie che 
sono ad una finestra vicina al tavliono, dicendo: Oggi 
vuol piovere, per che viene scuro; gli metto di nuovo 
la candela accesa sul tavolino, c si mette di nuovo 
a leggere a voce intelligibile, e sento che legge a 
dovere; dimando il fratello e gli dico che Gaetano 
Castelli è sonnambolo, e tutti di casa vengono a 
vederlo, ma egli non conosce, nè vede alcuno ; lo 
chiamiamo per Dome; ma non sente, e seguita a 
leggere a voce alta: gli si leva di nuovo la candela, 
ed egli s’alza , stropiccia gli occhi , e non potendo 
attribuire al tempo nuvoloso l’oscurarsi del libro 
che leggeva, perchè la finestra era aperta, e credeva 
fosse di giorno, l’attribuisce ad un oscuramento di 
vista cagionato da deliquio , e dicendo : Mi viene 
male , conviene che vada a prender aria : s’avvia 
per uscire dalla bottega. Desiderando io di svegliarlo 
per condurlo a letto , essendo stali infruttuosi gli 
altri mezzi, mi suggerisce che un mezzo efficace e 
dolce sarebbe il fargli odorare lo spirito volatile di 
sale ammoniaco, e gli presento sotto alle, narici la 
bottiglia, ma con mia sorpresa invece di svegliarsi 
lo vedo a cadere , e mettersi in convulsioni che 
durano alcuni minuti: si acquieta in appresso, sta 
per qualche tempo in una specie di tetano , poi si 
rammolliscoilo le giunture, sta come dormendo per 
cinque o sei minuti: in fine si sveglia come da un 
profondo sonno, e di quanto ha fatto non sa niente. 

Di là a qualche giorno s’addormenta in bottega, 
si sta in attenzione , e si vede che dopo un breve 
sonno comincia a stendere le braccia verso terra j 
dice alcune parole sotto voce, apre gli occhi, e si 
alza, toma nello studio , avendo prima acceso una 
candela, e si mette a leggere. Dopo avere per breve: 

Soave, Istituzioni , voU ljf. li 
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tempo letto, siccome in quel tempo da tra amico 
gli s’ insegnava la lingua francese, ed aveva una 
versione da fare dall’italiano in francese , si mette 
a farla, si serve del dizionario, scrive ed opera come 
se fosse svegliato. Gli si spegne la candela da esso 
stata accesa, essendovi pero altro lume acceso nella 
stessa stanza; egli si crede all’oscuro, prende a ten- 
tone il candeliere, ascende le scale, va in cucina , 
preude un solfanello, ed accende il lume, e ritorna 
nello studio per leggere. Gli spegno di nuovo la 
candela; crede che il vento gli faccia questo , non 
vede alcuno di tanti che si trovano presenti , non 
vede il lume dell’altra candela, non sente il parlar* 
degli astanti , e di nuovo s’ incammina a tentone 
come se fosse all' oscuro verso la cucina per di 
nuovo accendere la candela col solfanello. Appena 
accesa, io cou un soffio la spegno: crede il Castelli 
che l’aria d’ una vicina finestra ne sia la causa , e 
la chiude; indi accende la candela di nuovo, ed io 
di nuovo la estinguo. Allora impaziente prende sei 
o otto solfanelli uniti, e con l’altra mano smove il 
fuoco per sentire, se veramente sia carbone acceso, 
e dice: È fuoco o non è fuoco ? e con tutti i sud- 
detti solfanelli uniti accende la candela, indi s’avvia 
di nuovo allo studio, e, preso il libro del P. ViT» 
MAtt, si mette a riscontrare i caratteri di alcuue 
erbe che stavano per essere distillate nel giorno 
seguente, e ne verifica ad uno ad uno col fiore in 
roano i caratteri , ed il tutto fa a dovere come se 
veramente fosse svegliato. Allora io parlo, ed entro 
in discorso sopra la materia di cui esso trattava , 
ed ei mi sente, mi parla, e tiene con ine discorso 
come se fosse desto; indisi ferma per qualche tempo, 
si mette a dormire, poi si sveglia e va a letto. 

Nel restante della notte non istava quieto, s'alzava, 
parlava, andava per la stanza, indi tornava in letto, 
dormiva, e di nuovo si levava, ed ordinariamente 
inquiete erano le notti, per cui nel giorno trovavate 
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Stanco. Non mi credendo io sicuro, perché dubitavo 
che da sonnambolo non sortisse di casa , o aprisse 
la bottega, fui in necessità di metterlo in una stanza 
in cui, assicurata con chiave la finestra, ei si chiù» 
deva con la chiave nella stanza , e poi gettava in 
terra la chiave. Ma siccome , essendo sonnambolo, 
la trovava ed apriva l’uscio , fui costretto a ordi- 
nargli che la mandasse fuori per la fessura che stava 
sotto all’uscio in modo che più non la potesse avere. 
La stanchezza però che provava pel poco riposo 
notturno , faceva che facilmente si addormentasse 
nel principio della sera mentre era in bottega , ed 
appena addormentato non era più possibile lo sve- 
gliarlo , onde io era costretto per due o tre ore a 
tenergli dietro , finché o l’ accidente delle sue idee 
lo portasse ad entrare nella sua stanza, dove io lo 
chiudeva, e Io lasciava fino alla mattina , oppure 
se, come accadeva alcune volte , fosse andato in 
convulsione, io portava coll’ajulo di qualche altro 
nel suo letto. 

Uno stato di tal sorta penoso per lui, e molesto 
per noi ha fatto che si consultassero, per trovarne 
pure qualche rimedio, alcuni medici, e nell’esame 
circa le cagioni di questa malattia , uno di essi 
avendo inteso che aveva fatto molto uso della china 
china per le indisposizioni sofferte , e che tuttora 
l’usava, ne attribuisce a ciò la cagione, supponendo 
che questa abbia indotto una troppo grande rigi- 
dezza ed elasticità nei nervi , gli ordina una dieta 
rilasciarne , gli proibisce il vino, lo inette ad un 
grandissimo uso di latte, poca carne, frutta e ver- 
dura in quantità. S'appiglia al parere il CASTELLI, 
e continua per quindici giorni circa, ma la malattia 
maggiormente s’inasprisce, il sonnamboiismo si fa 
più continuo e più forte, Je notti sono più inquiete, 
ed ei comincia ad addormentarsi ancora verso $1 
mezzogiorno. 

In queste incertezze di metodo, l’altro medie», che 
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Jo aveva curato nelle antecedenti malattie , lo Con- 
siglia a riprendere 1’ uso della china china , e ces- 
sare dalla dieta rilasciantc; e per meglio appoggiare 
il suo parere ne parla col suo maestro il celebre 
dott. Bor SIERI, e gli fa la descrizione delle singo- 
larità stravaganti che il sonnambolo operava. Desi- 
derosi di vederlo due figli del sig. Borsieri si por- 
tano una sera nelle vicinanze deila mia bottega , 0 
quando sono avvisati che il Castelli era sonnara- 
bolo, entrano in casa , e lo stanno osservando an- 
dare allo studio per leggere. Uno di essi aveva un 
libro tradotto dall’inglese dal fu canonico FROMONtt 
sopra i colori, e Io mette sul tavolino. Il CASTELLI, 
che non vede gli astanti , ma che però era andato 
per leggere, trova il libro messo da quelli sul ta- 
volino, lo apre, legge il frontispizio, e dice: Bisogna 
che lo abbia portalo a casa questo dopo pranzo ; 

10 legge e scorre qua e là , e, vedendolo uou con- 
facente alla Farmacia, o Chimica, o Botanica, dice; 
Cosa è mai andato a gettare il danaro in questo 
libro che non serve a nulla? Un parlare così franco 
mette in diffidenza gii astanti suddetti, e dubitati 
di impostura : gli accostano alla mano che teneva 

11 libro la Damma della candela , ma esso non ri- 
move la mano; levano la candela immediatamente 
per non cagionargli male, ciò nulla ostante nel se- 
guente giorno si lamentava di qualche picciol dolore 
che aveva alla mano, e eh’ ei non sapeva d'onde 
venisse. Mentre erano quelli tuttora incerti della 
verità del sotinambolismo del Castelli cui vedevano 
operare sì francamente, improvvisamente egli s’alza 
dalla sedia, e, presa la candela accesa con cui stava 
leggendo al tavolino dello studio, s’avvia alla sua 
stanza, si sveste, si mette a letto, e non vede nes- 
suno di quanti eran presenti: spegne la sua candela, 
e si mette a dormire. Mentre si stava discorrendo 
fra noi, ed eravamo disposti a partire come se fosse 
per quella sera una scena finita , si vede che il 
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CASTELLI s’alza, si Stropiccia gli occhi , si riveste , 
scende le srale , entra in bottega , e credendo che 
fosse giorno, e vedendo la bottega aperta come se 
fosse di già stata aperta da qualche altro, senza dir 
cosa alcuna va a prendere un vaso in cui erano i 
frutti di tamarindo, ne leva la porzione solita per 
farne polpa, li monda dai noccioli che vi son fram* 
mischiati, poi scende la scala che conduce alla can- 
tina, e va a prendere un mortajo di pietra, lo mette 
sopra una panca della bottega , dispone lo staccio 
di crini, la spatola di legno, vi mette sotto la carta, 
mette nel mortajo i lrutti, gli inumidisce con poca 
acqna, e si mette a pestare col pestello di legno , 
ed a far passare la polpa dallo staccio , come se 
fosse stato svegliato. Uno degli astanti finge d’en- 
trare in bottega per comprale qualche cosa, ed egli 
Io serve di quanto gli ha cercato ; gli si presenta 
ima ricetta, od egli la legge, e ne rileva che prima 
di spedirla conveniva consultare con me, acciocché 
gli dicessi se doveva spedirla , e in somma opera 
come se svegliato in pieno giorno fosse realmente 
«tato assistente al negozio, senza che però mai ab- 
bia veduto nessuno di quelli che gli erano presenti. 
Dopo mollo tempo si acquieta, donne un poco, ed 
in questo tempo partono gli astanti: ei si sveglia , 
e noi senza dirgli niente dell’occorso lo conduciamo 
a letto. Non gli si diceva mai nulla di quaulo ac- 
cadeva , perchè egli se ne affliggeva moltissimo, e 
patigeva di ritrovarsi in tale stato. 

Non solamente il sonnambolo rinnovava dormendo 
le solile operazioni che faceva di giorno, ma ragio- 
nava, e trovava nuovi espedienti all’occorreaza, non 
usi fa ti . Una sera , mentre era sonnambolo , trova 
nel laboratorio disposti due vasi di terra con sopra 
un telajo per ciascheduno con pannolino e carta , 
per cui si filtravano due sughi d’erbe , i quali ei 
non sapeva cosa fossero perchè non disposti da lui. 
Alza il telajo , e trova che il sottoposto sugo già 
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filtrato toccava il pannolino, per cui veniva itnpe^ 
dito il passarne dell’altro, e Io stesso accadere nel- 
l’altro vaso, per cui abbisognava cambiare il reci- 
piente ad ambi i telai. Se ciò fosse accaduto in 
tempo che egli non fosse stato sounambolo , per 
non confondere un sugo coll’ altro ne avrebbe do- 
mandato a quello che lo aveva disposto onde potere 
levare i sughi già passati, e metterli nelle bottiglie 
coi rispettivi nomi ; ma siccome allora nella sua 
fantasia si figurava che non vi fosse persona alcuna, 
quantunque vi fossimo tutti di casa; parte dal labo- 
ratorio, entra in bottega, prende un foglio di carta, 

10 taglia in quattro pezzi, e con la penna sopra di 
due fa una linea; e sopra di altri due forma due 
linee. Prende due vasi vóti, e , messili su di un 
banco, adatta sotto ad uno de' suddetti vasi uua 
delle carte segnate con una linea, e sotto all’ altro 
un’altra di quelle segnate con due linee, di poi va 
a quelli che erano pieni di sugo , e mette sotto di 
essi, all’uno l’altra carta segnata con una linea, ed 
all’altro quella segnata con due linee ; indi, levato 

11 telajo e postolo in luogo adattalo interinalmente, 
prende il sottoposto vaso pieno di sugo filtrato, e 
va a versarlo in quel vaso vóto a cui aveva messo 
la carta col segno corrispoudeute , indi postolo al 
suo luogo vi mette di nuovo sopra il telajo, e così 
fa col secondo, e queste cose fa con tutta la dili- 
genza e franchezza , come se stato fosse svegliato. 
Fatto questo, si porta alla libreria, e, cercando qual- 
che libro da leggere, gli viene per le mani la Dis- 
sertazione di Haller sopra la irritabilità: si ferma 
e dice: doglio vedere se posso trovare come spiegare 
il mio sonnambolismo, e si mette a leggere con voce 
alta, costumanza cbe aveva ancora quando era sve- 
gliato, ed arrivando in un luogo dove l’autore dice 
che con suo rincrescimento aveva dovuto tormentare 
tanti animali per avere le prove cbe slava per iscri- 
vere, il sounambolo dice ; Poteva risparmiare dì 
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mettere questa freddura ; e stancatosi dal leggere 
inette a posto il libro , e passa ad operare altre 
cose. ; 

Fra le molte osservazioni state fatte nel tempo 
che il Castelli era sonnambolo , la qual cosa or» 
dinariamente era due volte al giorno, cioè in vici» 
Danza al mezzogiorno ed alla sera., si è rilevato 
che alcune volte s’ingannava volendo accendere la 
candela alla fiamma che si riverberava in un vetro, 
o in un vaso di majolica ; che 1’ odorato non lo 
serviva bene , perchè , mossa questione sopra due 
polveri di colore simili, ma di cui l’una aveva un 
forte odore e l’altra nessuno, non seppe distinguere 
l'un a dall’altra, che una volta venuto a tavola son» 
narnbolo non poteva mangiare liberamente , ma 
avendo messo in bocca alcuni cucchiai di minestra, 
in parte se la lasciava sortire di bocca. 

Alcune volle s'addormentò fuori di casa, e segna- 
tamente un giorno nella chiesa in tempo della 
messa, e diventato sonnambolo, terminata la messa, 
usci cogli altri di chiesa, e venne direttamente a 
casa; 'fu però accompagnato da un conoscente di 
casa che se n'era accorto, ma senza sturbarlo punto; 
ed entrato in bottega e da me subito conosciuto per 
sonnambolo, ho dovuto per più di. due ore seguirlo 
in tutte le operazioni che faceva, cosicché accortisi 
molti vicini erano venuti in mia casa per vederlo 
in tale stato, e ciò con grave mio disturbo, perchè 
siccome era facile ad entrare nella fantasia del son* 
nambolo il timore dei ladri , perchè erano stati i 
ladri in sua casa quando era fanciullo ; al sentire 
molto rumore veunegli allora questa paura, e dato 
di piglio ad un legno andava furioso in traccia dei 
ladri, cosicché dovettero tutti fuggire; e avendo io 
chiuso l’uscio che metteva in bottega, perchè ei non 
v’entrasse, egli andò in maggior furia , e cominciò 
a dare de’forti urtoui contro dell’ uscio per modo 
che dovetti aprirlo; entrato in essa ed esaminato da 
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per tutto se vi era alcuno (mentre io sempre pian 
piano gli stava vicino per ogni evento), non avendo 
ritrovato nessuno perchè tutti si erano ritirati , ei 
discende in cantiua, dove per accidente urta in un 
mobile che cade con fracasso; allora più che inai 
si inferocisce, talché son costretto a fuggire anch’io, 
finché andando egli più avanti comincia col legno 
che aveva per le mani a prendersela contro alcuni 
polli morti che erano là appesi ; ma vedendo che 
questi non facevano resistenza, si ferma , ed acco- 
statosi quietamente e toccatili , s’accorge che sono 
polli morti; allora dice: Signore, fatemi andar fuori 
della mente questi pensieri; poi si acquieta, ascende le 
scale, si mette a sedere , va in convulsione , indi 
dorme, alfin si sveglia, come se niente fosse ac- 
caduto. 

A proposito del timore de’ladri, una sera mentre 
era sonnambolo entra nella stanza dove si suole 
cenare, e trovando la tavola apparecchiata, e nessuno 
a tavola, gli viene in mente il timore de’ ladri; e 
dice sotto voce : Franco vi sono stati i ladri , ed 
hanno uccisi tutti; va di slancio nella vicina cucina, 
prende un grosso legno che stava sul focolare e poi 
sta in attenzione se sente rumore; ma siccome nessuno 
si moveva per timore del sonnambolo , egli si in- 

5 inocchia; e poi sdrajatosi del tutto in terra, inette 
'orecchia al suolo per sentire se si fa romore; poi 
s’alza, e dice; Bisogna che sieno andati tutti a dor- 
mire : s’avvia ancor esso nella sua stanza , ed io lo 
chiudo in essa , e lo lascio come era solito a fare. 

Entra in casa una sera verso un’ora dopo il tra- 
montar del sole , di ritorno dalia casa di una sua 
sorella ‘che abitava fuori di città nel Borgo detto 
della Riva del Naviglio, e dal suo portamento m’ac- 
corgo ch’egli è sonnambolo: egli ascende le scale, e si 
mette seduto alla tavola disposta per la cena, dis- 
corre fra di sé, e fa un racconto , come se avesse 
avuto una contesa con qualche, persona ritrovata 
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per istrada; indi senza altro dire si leva , ascende 
nella sua stanza, e si mette a letto. La stanza dove 
esso dormiva è una piccola stanzetta che forma 
ingresso ad un’altra stanza , dove dormiva l’altro 
giovane di negozio, il quale quando andava a letto 
chiudeva prima 1’ uscio per cui si entrava nella 
stanza del sonnambolo, e portava con sè la chiave, 
e poi, entrato nella propria, chiudeva il secondo 
uscio, e cosi restava il sonnabolo chiuso nella pro- 
pria stanza. Avendo il giovane suddetto veduto che 
il sonnambolo era andato a letto , e non essendo 
ancora il tempo di andare esso a dormire, lo chiude 
per di fuori della stanzetta , senza avvertire che 
restava poi aperto l’uscio che conduceva alla seconda 
stanza; e curioso di sapere come fosse seguita la 
cosa di essere venuto a casa sonnambolo va fuori 
della città alla casa della suddetta di lui sorella. 

Poco dopo la partenza di questo il sonnambolo 
s’alza dal letto, crede di essere nella bottega della 
sorella, e comincia a chiamarla perchè apra la bot- 
tega per andare a casa; nessuno gli risponde , ed 
egli s'infuria e si mostra in collera , fa dello stre- 

J »ito; io accorro all’uscio della stanza, ma non avendo 
a chiave dell'uscio non posso entrare ; apro una 
picciola finestrella fatta nell'uscio, e lo vedo in 
smania per farsi aprire la bottega in cui s’imnia- 
giuava di essere: mi accorgo che era aperto l’uscio, 
che dà l’ ingresso all’ altra stanza , dove erano tre 
finestre aperte; mi spavento al pensare che se egli 
entra in quella stanza, credendo di essere, nel pian 
terreno della casa della sorella, possa tentare la sor- 
tila per le finestre, le quali sono alte circa venti 
braccia dal pian terreno. Per prevenire il male che 
poteva seguire vado a prendere gli stromenli per 
levare dall’ uscio la serratura ; ma nel fare il fra- 
casso a ciò indispensabile il sonnambolo maggior- 
mente s’infuria, crede d’avere i ladri in casa, dà 
di piglio ad un bastone che si trovava nella stanza. 
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e che si lasciava perchè potesse con esso picchiare 
per domandare quando avesse bisogno di qualche 
cosa (perchè di notte egli era sempre rinchiuso nella 
stanza )j, e comincia a menare delle bastonale; tira 
nel mezzo della stanza un tavolino, e battendo sopra 
di esso rompe il bastone. Vedendo io che col fra- 
casso ne veniva pericolo, abbandono ogni tentativo» 
e me ue sto quieto aspettando il ritorno del gio- 
vane, il quale finalmente arriva; ed, aperto l’uscio, 
entro, e presolo a forza lo metto di nuovo sopra il 
letto. Ad uno de'domestici viene in mente di fargli 
una vellicazione sotto alla pianta de’piedi, ma eoa 
nostro sommo stupore e timore gli suscitò questa 
cosa così forti convulsioni ebe non provò le simili 
fra le moltissime che ebbe essendo sounamboio. 

Moltissimi sarebbero i fatti del sonnambolismo dei 
Castelli, se tutti si avessero a descrivere, poiché 
durò la malattia dal maggio fino al luglio, e le sue 
operazioni erano tanto esatte che incredibile pareva 
che egli non fosse desto. Saliva la scala a mano 
per portare abbasso i fiaschi delle acque distillate ; 
se si poteva entrare nel piano delle sue idee , ei 
sentiva , rispondeva , e discorreva acconciamente 
tanto di cose ordinarie che di questioni chimiche o 
di botanica , rilevava i difetti delle ricette che ad 
arte gli si facevano capitare con qualche errore, ma 
uou ravvisava quelli chele portavano, poiché, quan- 
tunque fossero di sua conoscenza, ei li credeva non 
quelli che erano > ma quelli che dovevan essere , 
cioè i domestici di cbi si diceva mandare la ricetta* 
Invitato a giuocare alla mora , fece una partita e 
vinse; una volta cominciò e fini perfettamente di 
fare un stroppo; e siccome andato alla solita cas- 
setta dello zucchero trovò non esservene bastante- 
mente, mi venne a dire die andava dal droghiere 
per ordinare dello zucchero, e realmente già si av- 
viava- fuori della bottega; ma avendogli io detto che 
andava io stesso , si volse a fare il restante deilo 
cose necessarie pel detto stroppo. 
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Siccome passava tutte le notti inquiete, sempre 
girando per ia stanza io cui era chiuso , così che 
poi nel giorno si sentiva stanco , onde era mag- 
giormente sottoposto ad addormentarsi , mi venne 
m pensiero di legarlo nel letto. Prendo perciò una 
larga cinta ., e dispostala ad un sola in cui dormiva, 
con suo consentimento in esso lo lego nell’atto che 
va a dormire: appena dopo pochi minuti ei prende 
sonno, e subito diventa sonnambolo: fa per alzarsi, 
ma impedito dalla cinta con cui era legato atira» 
verso il petto, si mette in ismania, si contorce e 
fa tanta violenza che mi sono trovato costretto a 
slegarlo per timore che non si facesse male, ed ho 
deposto il pensiere di più legarlo, accon tentandomi 
di levare ogni mobile dalla stanza, e abbandonarlo 
alle molte cadute che faceva quando andava in con- 
vulsione : da queste però non riportò mai alcuna 
contusione. 

Un giorno andò a far visita ad un suo cognato 
gravemente ammalalo, lontano quattro miglia dalla 
città: viene a casa alla sera, ed in vece di sedere 
a cena si mette su d’una vicina sedia , e comincia 
a parlare come se fosse col cognato, ripete tutto il 
discorso fatto con lui , tutte le parole dette nei 
prender partenza, quelle dette quand’era in calesse 
per venire alla città , quanto ha detto nella casa 
di un sarto che stava a noi vicino, poi finito tutto 
il discorso, asceude le scale, e se ne va a dormire. 

Un fatto più curioso fu quello che accadde una 
sera, nella quale diventò sonnambolo: mentre andava 
girando per la spezieria operando come se fosse 
svegliato, sempre però con l’ assistenza di chi lo 
guardava da vicino (senza della quale non si lasciava 
mai), entra il medico che lo curava: questi per se- 
guirlo più comodamente ed osservarlo nelle sue 
operazioni si leva la spada , e la pone sopra il 
banco della spezicria: eravi pur su lo stesso per 
accidente un mazzo di chiavi delle cantine. Nei 
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girare per la spezieria il sonnamholo; senza vedere 
nessuno degli astanti vede sul banco la spada e le 
chiavi, prende l’un a e le altre , e fatto pensieroso 
•'avvia per la scala per venire a chiamarmi ; mi 
accorgo cb’ei non mi vede, e che crede che debba 
essere altrove: lo seguito, ed ei comincia a doman- 
darmi per nome con voce non molto alta, come se 
temesse di svegliare qualcheduno che dormisse ; io. 

f ^i rispondo, ma ei non mi sente, e s’avanza verso 
a mia stanza che sta al secondo piano della casa; 
picchia leggermente all'uscio della mia stanza, e mi 
chiama per nome con voce sommessa: io che tuttora 
stava al di fuori gli rispondo, ma non mi sente ; 
per entrare nel piano della sua fantasia vo nella 
stanza , e mi porto vicino al letto , e mettendo la 
testa sopra i cuscini fingo di essere in letto , e gli 
rispondo da quel luogo. Ei mi sente subito, ed ac- 
costatosi al letto, credendo che fossevi ancora mia 
moglie, con voce bassa per non {svegliarla e farle 
peura mi dice: Certamente vi sfino in casa i ladri, 
perchè io ho trovato sopra il banco della spezieria 
le chiavi della cantina ed una spada, la quale non 
è di nessuno di casa. Assecondando io allora la 
sua fantasia gli rispondo -.Adesso io mi levosubito; 
non fate fracasso che verrò io a vedere. Fingo di 
alzarmi, esco dalla stanza, da cui egli era già prima 
sortito, e mi fo dare le chiavi e la spada, dicendo- 
gli: Stale quieto , che questa è la spada del sig ■„ 
Dottore, il quale F avrà scordala j eri , quando è 
venuto nella Spezieria, e le chiavi saranno restate 
per accidente sopra il banco. S’acquieta di fatto il 
sonnambolo, ma, vedendolo ancor dubbioso, io gli 
dico: Venite con me che faremo una visita per tutta 
la casa: ed insieme con esso ho finto di andare 
osservando nei nascondigli , nelle cantine e dove 
poteva esservi qualche sospetto; indi gli dissi: Potete 
andare a letto - ed esso puntualmente andò nella 
•U^a stanza, dove lo chiusi dentro al solito; in tutta 
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J ueSto tempo però egli non vide , nè senti alcuno 
e'molti che insieme col medico gli hanno sèmpre 
tenuto dietro. 

Intanto che accadevano queste cose , il Castelli 
prendeva a grandi dosi la china china , cosicché 
arrivò a prenderne un’ oncia per volta , nè mai 
questa gli cagionò il minimo incomodo , e sotto a 
questa rura la malattia ha preso cangiamento, senza 
però ch’ei cessasse di essere sonnambolo per lo piU 
due volte al giorno. 

Quando s’opponeva qualche ostacolo al suo ope- 
rare per lo passato s’iufuriava, e faceva forza per 
superare l’ostacolo; e per lo contrario dopo avere 
preso molta china china il minimo ostacolo bastava 
per interrompere la cominciata operazione, e comin- 
ciarne un’ altra , per modo che più non diventava 
furioso nè si ostinava nell’ azione intrapresa. Oltre 
questo un altro singolare fenomeno occorse in que- 
sto tempo. 

Un giorno di festa mentre di mezzodì stava ap. 
poggiato al banchino del mio studio, ed io gli spie- 
gava alcuna cosa, improvvisamente si addormenta 
stando nella stessa positura, in cui trovavasi quando 
era svegliato. La stagione era molto calda, per cui si 
vedeva tutto grondante di sudore dalla fronte. Arriva 
in quel momento mia moglie che veniva dalla chiesa, 
e, vedendolo così sudato , col ventaglio si mette a 
fargli vento. Allora il sonnambolo a poco a poco 
chiude gli occhi, s’addormenta placidamente , e va 
in terra in cui sta coricato per qualche tempo; indi 
si sveglia dopo un breve sonno. 

Curioso di vedere se in altra occasione succedeva 
lo stesso , alla sera quando diventò sonnambolo , 
mentre stava operando, lo faccio tenere da un altro 
alle spalle, ed io gli soffio leggermente nella faccia: 
egli s arresta sul momento, indi a poco a poco cada 
in terra, si stende supino, dorme placidamente, ma 
poi si leva ancora sonnambolo , e seguila ad ope- 
rare come prima. 
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Da quel tempo io poi tu ite le volte che voleva 
Farlo 'desistere dalle sue operazioni, mentre era son* 
namboìo, bastava che io gli soffiassi in faccia, per* 
che subito si fermasse, o cadesse come se fosse stata 
una percossa che lo uccidesse sul momento. Di que- 
sto mezzo io mi serviva tutte le volte che voleva 
fermarlo e farlo desistere dalle sue azioni , e il 
divario che succedeva si era , che quando era già 
mollo tempo che operava , (dopo il breve sonno si 
svegliava sauo, e quando non era che poco tempo 
che era sonnambolo , sorgeva dal dormire ancora 
sonnambolo. Sembrava un miracolo il vederlo al* 
-cune volte tutto operoso a far qualche cosa , ed al 
•solo soffiargli in viso cadere come morto. 

Questa mutazione della malattia andò crescendo 
a poco a poco , mediante 1’ uso continuato della 
•china china, così che non solo il soffiargli fortemente 
in viso lo faceva cadere, ma la sola aria fresca che 
entrasse per una finestra, o lo faceva desistere dalla 
sua azione e star vacillando per qualche tempo, o { 
se era forte , lo faceva cadere: la sola aria che a 
produce nell’aprirsi di un uscio o antiporto lo faceva 
traballare, il che poi superava quando quest’ aura 
cessava. 

In tale stato appunto era , quando una sera fu 
osservato dal P. Soave che ne formòli soggetto di 
una Dissertazione da lui inserita negli Opuscoli scelti 
di Milano dello stesso anno (1780). 

Diventato famoso per la città il sonnambolo , t 
cominciando a concorrere molta gente per vederlo, 
io sono stato costretto a farlo partire. Ei si portò 
nel borgo di Lodi Vecchio nella casa di un suo 
cognato, parimente speziale di professione, ove col 
proseguimento dell’uso della china china, ed i bagni 
freddi verso il -fine dell’estate gli cessò la malattia, 
ed ha potuto ritornare al suo impiego nella mia 
spezieria. 

Terminato il tempo convenuto di stare nel mio 
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negozio, ei si portò come giovane assistente alla 
spezieria nell’ospitale de’Buoni Fratelli di questa 
nostra città, dove qualche volta ha sofferto qualche 
tocco di sonnambolismo r , ma con l’uso della china 
china avvalorata col ferro, perchè la sola china china 
gli produceva poco effetto , si ristabilì , finche si 
risolvette di abbandonare il servizio dell’ ospitale 
in cui era stato per qualche anno, e si arrolò alle 
milizie austriache in un reggimento che stava di 
guernigione a Pavia, nel quale stette circa due anni, 
ed in questo tempo non soffrì malattia nè di son- 
nambolismo, nè di convulsione. Avuta poi la sua 
licenza ritornò ad esercitare la professione, e final- 
mente andò al servizio di una spezieria di questa 
città , dove, sorpreso da mal di gola, fu assalito da 
convulsione , tetano , e da tutti 1 sintomi soliti ad 
accompagnare ogni suo male. Il medico che lo curò 
gli fece molte e copiose emissioni di sangue, e poi 
gli furono tagliate le amigdale ; ma queste cure lo 
portarono a tale e tanta debolezza che fece temere 
di sua vita, fìuchè con la cura vegetale e l’uso dei 
latte ha potuto mettersi in istato di riprendere la 
china china, con la quale si ristabilì perfettamente. 
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LA FILOSOFIA 

DI KANT 

ESPOSTA ED ESAMINATA. 


/ N T R O D U Z I O N E. 

.EmMìNUELE Kant, nato in Koenigsberg nella Prus- 
sia il tì. aprile 17^4 >■ dopo essersi distinto con 
varie opere fisiche ed astronomiche, pubblicò nel 
1781 la- prima parte della sua lilosofia trascender 
tale sotto il titolo di Critica della ragione pura. 

Per cinque o sei anni però stette quest’opera sì 
trascurata e ignorata che l’editore di Riga già di- 
sperava di trovarne io spaccio , quando per essa 
improvvisamente si levò tanto rumore ch’ei fu bea 
presto costretto ad intraprendere una seconda, indi 
una terza e una quarta edizione. 

A questo strepito per avventura diedero occasione 
due altre opere di Kant, pubblicate nel 1783 e nel 
1786, l’una col titolo di Prolegomeni o Trattato 
preliminare a qualunque Metafisica ormai tentasse 
di comparire come scienza, l’altra con quello di 
Principi metafisici della scienza della Natura. 

Nel 1788 uscì la Critica della ragione pratica, 
seconda parte della Filosofia trascendentale, e fu 
seguita da altre opere ad essa relative, cioè Base 
di una metafisica de’ costumi. — Prinéfpj metafisici 
della virtù. — Principi metafisici del diritto. — 
La religione d’accordo colla ragione- — Saggio 
sovra un progetto di pace perpetua. 

Finalmente nel 1790 comparve la Critica del 
giudizio, ultima parte della filosofia trascendentale 
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a cui un’opera analoga avea Kant fatto precedere 
nel 1787, intitolata Baie duna critica del gusto. 

Altre opere egli ha pur pubblicate, una Logica, 
\m' Antropologia, Videa d’ una storia universale sotto 
una vista cosmopolitica, ecc. ; ma l’essenza della 
sua dottrina è principalmente compresa nelle tre 
critiche succennate, e in particolare nelle due prime. 

Numerose contraddizioni però ha sofferte e soffre 
tutt’ora questa dottrina. Ella è stata proibita da 
più governi, male accolta quasi da tutti. Uno dei 
più celebri suoi seguaci è stato accusato d’ateismo, 
e privalo della cattedra che occupava. Un nembo 
di scrittori si è pur destato a censurarla, a com- 
batterla, a screditarla. 

Ma nel tempo ch’ella menava tanto rumore in 
Germania, era tuttavia in Francia e in Italia quasi 
affatto ignorata , quando nel 1801 Carlo Viilers 
intraprese di farla conoscere alla Francia con una 
opera intitolata : Philosophie de Kant ou principes 
Jondamentaux de la philosophie trascendentale : e 
per questo mezzo anche iu Italia or si è divol» 
gata (1). 

L’opera di Viilers dopo una lunga prefazione , 
in cui fra le altre cose contengonsi le notizie qui 
accennate rispetto a Kant e alla sua filosofìa , è 
divisa in due parti. La prima , che abbraccia due 
terzi dell’opera, comprende le nozioni preliminari, 
in cui Viilers tenta distruggere quanto si è detto e 
scritto e meditato fin qui in proposito di filosofia 


(1) Una traduzione latina delle opere di Kant atti- 
nenti alla filosofia trascendentale era uscita già in Lip- 
sia fino dagli anni 1796*97. e qualche esemplare n’ era pur 
giunto in Italiaj ma ella è scritta in una maniera si 
oscura, enimmatica, sibillina, che io non so se alcuno 
abbia potuto avere la sofferenza di leggerla da capo a 
fondo, e sostenere la contenzione di spirito che è ne- 
cessaria per ben intenderla. 
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e pratica e Speculativa ; dichiara vani ed erronei 
tutti i metodi fin qui tenuti , spezialmente quelli 
di Locke e di Coudillac, perchè appoggiati all’os- 
servazione e all’esperienza ch’ei chiama empirismo; 
e pretende che vera filosofia non abbia al mondo 
mai esistito, finché non è stata portata, anzi creata 
da Kant; la seconda contiene la dottrina di Kant, 
o sia l’esposizione de’ principj fondamentali della 
filosofia trascendentale. 

Noi procureremo di dare un’ idea, per quanto si 
potrà, chiara ed esatta di* questa filosofìa, traendola 
dalla stessa esposizione di Villers, anzi usando per 
lo più le sue medesime espressioni ; c dall’esame, 
che ne faremo in appresso , potrà poi rilevarsi in 
qual conto da un filosofo ragionatore ella debba 
tenersi. 



PARTE PRIMA 



ESPOSIZIONE DELLA FILOSOFIA DI KANT. 


Due sono, incomincia Villers, le principali de- 
stinazioni dell'uomo, il sapere c Vagire, o in altri 
termini il conoscere ed il volere. L’esame di queste 
due primarie facoltà ci fornisce una critica della 
cognizione, e una critica della volizione, vale a 
dire una ricerca de’ principi fondamentali, secondo 
i quali debbono esercitarsi la facoltà di conoscere 
e la facoltà dj volere. Kant ha chiamata la sua 
critica della cognizione. Critica della ragione pura, 
e quella della volizione, Critica della ragione pratica.. 

v’ha una terza facoltà primaria dell’uomo intel- 
lettuale che è quella di giudicare , vale a dire di 
disporre 1’ individuo sotto l’universale cui appar- 
tiene, d’apprezzare il bello, il grado di piacere o 
di dolore, lo scopo c il fine delle cose e dell’uomo. 
Questa facoltà è speculativa , e contuttociò non è 
la cognizione: porta decisioni* che dirigon la pratica 
e determinali il volere, e tuttavia non è la voli- 
zione. Stassi fra l’una e l’altra di cui forma in 
cèrto modo il legame ed il supplemento. Checché 
ne sia, questa facoltà esiste , ha i suoi limiti , le 
sue leggi; le sue foTme pure, e. in conseguenza l’e- 
same rii essa è- pur suscettibile del metodo scien- 
tifico, e dee divenire una Critica del giudizio. « Do- 
vendo io però, avverte Villers, in un primo sag- 
gio evitare di essere troppo voluminoso, e aver 
riguardo alla pluralità de’ lettori che si arretrano 
facilmente quando vogiionsi costringere a meditare 
e riflettere troppo a lungo, riserbo l’esposizione di 
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questa critica ad altro tempo : » e noi faremo al- 
trettanto. 

Or, cominciando dalla Critica della Ragione pura, 
converrà prima, segue egli , classificare le nostre 
cognizioni o rappresentazioni delle cose a fin di 
fissare le facoltà inferiori , in cui suddividesi la 
generale facoltà di conoscere. 

Riguardando la massa delle nostre rappresenta- 
zioni, ne discerniamo di tre specie distinte che esi- 
gono tre facoltà a parte per acquistarle. 

In primo luogo noi abbiamo le percezioni degli 
oggetti sensibili che trasportiarn fuor di noi collo- 
candole nello spazio , e le percezioni nelle interiori 
nostre modificazioni, che disponiamo , allorché si 

f iresentano, in un ordine successivo di tempo. Ora 
a facoltà di avere tali percezioni, o piuttosto in- 
tuizioni (perocché tanto le prime quanto le seconde 
son tutte dentro di noi, e non han luogo che in 
noi medesimi) chiamasi in generale SENSIBILITÀ *, 
in particolare poi, quanto agli oggetti che traspor- 
tiam fuor di noi, si dice sensibilità o senso esterno, 
e quanto agli oggetti interiori, cioè alle nostre pro- 
prie modificazioni, sensibilità o senso interno. In 
secondo luogo noi pensiamo a questi oggetti offerti 
dalla sensibilità interna ed esterna, vale a dire gli 
andiamo classificando, ordiniamo le percezioni che 
d’essi abbiamo, li misuriamo, li leghiamo insieme, 
atlribuiam loro le relazioni di causa o di effetto, 
di eguaglianza a disuguaglianza , di somiglianza o 
dissomiglianza, di numero, di sostanza, d’accidente; 
in una parola riconosciamo nel complesso degli 
oggetti certe leggi costanti e necessarie a cui deb- 
bono conformarsi. Questo è l’ufficio dell’ INTEL- 
LETTO. Ognuna delle sue rappresentazioni si 
chiama concetto, perocché quando fra gli oggetti 
riconosciamo una concatenazione, una legge, più 
non diciamo di percepirla, ma di concepirla. Gli 
oggetti adunque comiuciauo daJU’essere percepiti, c 
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il loro secondo Stato, rispetto alla nostra cognizions* 

è quello d’essere concepiti. 

Ma noi abbiamo in terzo luogo delle rappresen- 
tazioni che affatto si staccano dal sensibile; rap- 
presentazioni d’oggetti puramente intellettuali , di 
cui il mondo sensibile non può fornirci verun 
esemplare dell’eternità, di Dio, dell’anima, ecc. , 
rappresentazioni che ci portano all’assoluto, all’in- 
finito. Queste rappresentazioni si chiameranno da 
noi particolarmente idee, e la facoltà delie idee 
sarà detta RAGIONE. 

La nostra facoltà di conoscere è adunque una 
triplice facoltà, o l’unione di tre facoltà . Sensibi- 
lità, Intelletto e Ragione. E in quanto ricerchiamo 
le leggi primitive dell’esercizio di queste facoltà, le 
disposizioni originali che riseggono nella loro na- 
tura, nella lor costituzione indipendentemente da 
qualunque oggetto estrinseco, noi le considereremo 
come pure , sicché la teoria generale della Cogni- 
zione pura si dividerà iu tre rami: 

Teoria della Sensibilità pura , 

Teoria dell’ Intelletto puro. 

Teoria della Ragione pura. 

Non è però da dimenticare che l’ Essere conosci- 
tore è uno essenzialmente; che questo sentimento 
fondamentale ch’egli ha della sua unità dà neces- 
sariamente la forma d-i unità a tutte le sue cogni- 
zioni; che queste fanno un sol tutto', che l’Essere 
conoscitore, per sua natura sintetico, tende sempre 
a raccogliere, a comporre ed unire le percezioni e 
formarne i concetti, ed unire i concetti e formarne 
l’ idee, e legar tutto iu un solo sistema ; che quindi 
la sintesi in lui precede l’analisi; che deve egli 
medesimo comporre gli oggetti avanti di scomporli, 
nè può scomporre, se non ciò ch’egli medesimo ha 
prima composto. 

L’esposizione dei diversi modi di questa sintesi 
è quella che ora dobbiamo intraprendere. 
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ARTICOLO I. 

TEORIA DELLA SENSIBILITÀ' PURA-. 

Moda con cui si formano in noi le percezioni degli 
oggetti sensibili. — Dello spazio e del tempo . 

Le sensazioni e percezioni nostre, segue Villers, 
sono tutte in noi. Or come diventano esse oggetti 
fuori di noi ? Tutti questi oggetti son percepiti dal 
medesimo Essere conoscitore, percepiti nel mede-* 
simo punto, nella medesima intima coscienza; onde 
viene che gli uni appajon fuori degli altri ? La mia 
sensazione, la mia percezione è un sentimento in 
me ; cpme mai il sentimento mio divien egli esteso, 
corporeo, fuor di me ? 

Tutti i corpi da me si percepiscono nello spazio, 
se fo astrazione dallo spazio, tutti i corpi scom- 
paiono, e con essi pur si dilegua ogni loro possi* ' 
nilità. Al contrario io posso fare astrazione quanto 
m’aggrada da tutti i corpi ; ma lo spazio mi resta 
sempre, lo spazio assoluto, indeterminato, infinito» 
Or questa rappresentazione dello spazio assoluto, 
infinito onde mi viene ella? L’ho io acquistata 
dall’esterno ? Ma qual oggetto può avermi destata 
mai la rappresentazione generale dello spazio. 

Nè io 1’ no pure acquistata per via d’astrazione. 
Perciocché Tassazione supporrebbe che lo spazio 
fosse una semplice qualità da me percepita negli 
oggetti, e che potessi da quelli staccare. Ma lo spa- 
zio assoluto non è una semplice qualità ; egli è la 
base, l’essenza di tutti i corpi, la condizione senza 
di cui non vi ha nessun corpo. Sarebbe contrad- 
dittorio il dire che noi caviamo la rappresentazione 
dello spazio da quella de’ corpi , poiché questa di 
necessità presuppone la prima , nè verun corpo 
noi ci possiamo rappresentare sepza .prima rappre- 
sentarci Io spazio. 
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Taluno opporrà, che se mai non avessimo sen- 
sazione, mai non percepiremmo veruno spazio. Sia 
pur così : lo spazio nasce all’occasione della sen- 
sazione, colla sensazione di ciò che è diverso da 
noi, ma non ne segue egli già che lo spazio sia 
dato dalla sensazione. Concedendo che la sua rap- 
presentazione si desti nel medesimo tempo che la 
prima delle nostre sensazioni, non si concede per 
questo che l’una nasce dall’altra. 

S’aggiunga che questa rappresentazione è per noi 
infinita e senza limiti: al di là di tutti i corpi, di 
•tutti i mondi che possiam concepire, siamo sempre 
forzati a rappresentarci lo spazio, e sempre il me- 
desimo spazio unico, indiviso, rigorosamente conti- 
nuo. Or questa rappresentazione necessaria dell’in- 
linito come può ella venirci da una sensazione o 
percezione necessariamente finita? 

Convien adunque conchiudere che la rappresen- 
tazione dello spazio è intima a noi medesimi, in- 
dipendente dagli oggetti , anteriore a qualunque 
rappresent&zione degli oggetti; che è subbieltiva , 
non obbiettiva ; che è una condizione necessaria 
della nostra facoltà di conoscere, la forma di cui 
il nostro senso esterno veste per sua natura tutte 
le sue sensazioni. 

Egli è che, vestendo le proprie sensazioni di que- 
sta torma, le trasporta nello spazio; attribuisce 
loro le sue. dimensioni dello spazio in lungo, largo 
e profondo ; ne fa quindi nascere le. rappresenta- 
zioni degli oggetti estesi , le rappresentazioni dei 
corpi. Questi ci appaiono gli uni fuori degli altri, 
perchè, essendo ciascuna sensazione vestita della 
sua porzione d’estensione, non può una sensazione 
divenir l’altra. E siccome pure la prima porzione 
d’estensione non può divenir la seconda , da ciò 
consegue che anche l’ impenetrabilità dee parerci 
lina legge generale di tutti gli oggetti ehe son nello 
spazio. Egli è facile per questo modo il dedurre 
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tutte le proprietà universali e necessarie de’ corpi 
dalle proprietà delia nostra propria facoltà di per- 
cepire e ai sentire. 

Allora la certezza apodittica , cioè necessaria, e a 
priori della geometria, è chiaramente stabilita. La 
geometria è la scienza delle proprietà estensive 
dello spazio puro. Ella è egualmente vera per tutti 
gli uomini, perchè io spazio puro è la forma del 
senso esterno di tutti gli uomini. 

Per mezzo deijo spazio puro e subbiettivo noi 
abbiam dunque trovala la possibilità di un fuor 
di noi , quella di un corpo in generale e della per- 
cezione d’un corpo , quella della proprietà della 
materia e della certezza geometrica. 

Passiamo al senso interno, o alia seconda facoltà 
della nostra sensibilità, che consiste nel percepire 
la nostra propria maniera d’essere , le nostre di- 
verse affezioni, i cangiamenti che in noi succedono. 

Non essendo più qui nostro istromenlo la sensi- 
bilità esterna, la sua forma non ha più influenza 
su questo novello ordine di percezioni ; noi non 
collochiamo più i nostri pensieri,! nostri sentimenti, 
le nostre affezioni nello spazio; le percezioni che 
abbiamo di questi oggetti non ci sembran più corpi. 

Conluttociò anch’esse hanno una forma che sta- 
bilisce fra loro un ordine. Questa forma è il tempo : 
tutte le nostre affezioni interne debbono comparirci 
come esistenti o insieme, o l’una dopo l’altra, vale 
a dire o nella stessa parte tempo, o in parti 
di tempo consecutive. 

Io posso fare astrazione da qualunque percezione 
di me medesimo, de’ miei pensieri, delle mie af- 
fezioni, e. il tempo resta. Se fo astrazione del tempo, 

f on posso più percepir me medesimo; non accade 
ìù nulla iu me che io possa sentire. Il tempo è 
adunque assolutamente necessario all’esistenza delle 
percezioni che ho di me stesso, mentre queste per- 
cezioni non sono poi necessarie all’esistenza del 
tempo che esiste indipendentemente da esse. 
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Ma per qu-al de’ miei organi esteriori ho io acqui- 
stata la cognizione del tempo? dov’ è un oggetto 
da me percepito che sia il tempo? 

Nè ho pure acquistata questa cognizione per 
astrazione, poiché il tempo non è un composto , 
un risultato della percezione di più indivui : non 
■v'ha per me che un sol tempo che abbraccia tutto, 
in cui si collocano tutte le mie affezioni interne , 
che è il loro sostegno, il lor continente, ma che 
non è formato di esse, 'poiché è necessario ch’egli 
esista perchè elle sieno possibili. 

Finalmente la conformità del tempo con lo spa- 
zio è perfetta sopra tutto ciò che può stabilire la sua 
subbictlività, è possono a lui applicarsi tutti gli 
argomenti che si sono impiegati rispetto allo spa- 
zio. Il tempo è una rappresentazione che porta 
rigorosamente i caratteri di universalità « di neces- . 
sitò; egli è la base indispensabile di tutti gli oggetti 
die noi percepiamo col nostro senso interiore. Cou- 
cbiuderemo adunque allo stesso modo .che il tempo 
è una condizione subbiettiva della nostra facoltà 
di conoscere, è la fama di cui il nostro senso in- 
teriore veste per sua natura tutte le sue interne 
percezioni- . ...... 

Ma pel tempo si offre una considerazione di pm 
che per lo spazio. Noi abbiamo la coscieoza , la 
percezione interna anche di tutti gli oggetti che 
trasporliam nello spàzio. Questa percezione interna 
veste aneli’ essa come tutte le altre la forma del 
tempo. Il tempo adunque diviene per questo modo 
la forma comune di tutte le nostre percezioni ( o 
più esattamente intuizioni) tanto interne, quanto 
esterne; delle prime immediatamente, delle seconde 
inedia lamenle. . . # . 

Dacbè il tempo è in noi subbiettivo e a priori, 
dachè è il nostro proprio modo di percepire tutte 
le nostre affezioni, e la forma del nostro senso 
interiore, egli è facile il comprendere, come tutti i 
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nostri pensieri , le nostre azioni , gli stessi og- 
getti esterni ci appariscano in un ordine di succes- 
sione. 

Il tempo non ha che una sola dimensione , non 
è suscettibile d’altra varietà che di parti eguali o 
ineguali, tutte sopra una medesima direzione ; si 
può somigliare ad una linea retta. 

Il solo tempo rende possibile la ripetizione suc- 
cessiva della medesima percezione, della medesima 
cosa : egli è adunque il sostegno e il governatore 
del numero ; e sovra di esso e delle sue proprietà 
si fonda la certezza apodittica della scienza dei 
numeri , o sia dell’aritmetica. 

Lo spazio ci fornisce la base della coesistenza di 
una cosa fuori dell’altra; il tempo quella della 
successione di una dopo l’altra ; da quella nasoe 
la rappresentazione di vicinanza di luogo, da que- 
sta la rappresentazione di prima e poi, 

L’unità sistematica - , legge fondamentale dell’Essere 
conoscitore, si mostra qui evidentemente; poiché il 
senso esteriore dispone tutti i suoi oggetti in un 
solo e medesimo spazio, e il senso interiore i pro- 
prj in un solo e medesimo tempo. Può avervi una 
gran quantità e diversità d’oggetti; ma convien 
sempre che in qualche modo si trovi legata ed unita 
in un solo complesso, in un sol tutto. 

Se non avessimo che Io spazio, non avremmo 
che una geometria limitata e stagnante: Papplic»- 
zione del tempo allo spazio è quella che apporta 
unità, numero e generazione alle figure estese, ebe 
dà la possibilità di scorrere successivamente e nu- 
merare le parti di una linea, i gradi di una cir- 
conferenza, i cubi contenuti in un altro cubo , di 
tirar delle linee, di costruire, ece. 

Con la rappresentazione dello spazio nasce quella 
delle sue dimensioni. Or una dimensione è una 
linea retta. La linea retta ed il punto che la ter- 
mina, son dunque dati dalla rappresentazione pura 
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dello spazio, e con essi tutta la geometria. Le prò. 
prietiì geometriche della linea sono vere soltanto 
rispetto a questa linea pura, arcfietipa ; se si me- 
scola ciò che e dato dalla sensazione esteriore, non 
si ha piu il punto puro matematico, la linea pura 
si ha il punto fisico, Ja linea materiale, rispetto a 
cui muna geometria è possibile. * 

Eppure a questo sono ridotti quei che ammet- 
tono 1 esperienza, la sensazione e gli oggetti dati 
da esse, come elemento e fonte di tutte le nostre 
cognizioni. Tostochè Io spazio ed il tempo si han 
per oggetti fuori di noi o per qualità degli oggetti 
e tolta alla geometria ogni possibilità, ogni certezza 
apodittica. Ma le proposizioni geometrichè come 

fica" 5 ie ar,tmet,c 5 ie S( ?“° v .ere d’una verità apodit- 
tica, e portano gli evidenti caratteri di universalità 
di necessita. Dunque dee dirsi che sono fondate 
nella natura medesima dei subhietto conoscitori 
non in quella degli obbietti. E, poiché le proposi- 
zioni geometriche non hanno luogo che per mezzo 
dello spazio, e le aritmetiche per mezzo del lem™ 

“ ■ ?« :r' ,Mae cbe *? s p“'» =."?°-r;ro 

ssi medesimi non già fondati nella natura delle 
l’uom™ 3 m <JUeiia del suIj bietto conoscitore, nel- 

n ** ? ri , m j rjsu ^ at ° delle nostre ricerche trascen- 
dentali e dunque che lo' spazio ed il tempo sono 
puramente subiettivi e a priori, s ono le due forme 
originali della nostra sensibilità , sono prodotti del 
nostro sensorio. Per noi e negli oeeetti^ 

di oggetti da noi percepiti, e vestiti cosi delle 
forme dello spazio e del tem^o si chiamano oggetti 
apparenze sensibili, fenomeni. Nello stato presente 
™ «ai » colere 
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possano in sfe medesimi, e indipendentemente dalia 
nostra maniera di percepirli , non conoscerem mai 
le cose m se stesse che da K a n t si ctiiaman nou* 
meni. Un noumeno che si manifesta alla nostra 
sensibilità è subito vestito delle forme necessarie 
dello spazio e del tempo, e divien quindi per noi 
un fenomeno ; stato che non ha più somiglianza col 
suo stato primiero, quale per conseguenza è da noi 
impercettibile. 

Kant ha chiamala estetica trascendentale questa 
teoria della sensibilità aisthetos , parola greca che 
significa sensibile, come ha chiamato logica trascen- 
dentale le due teorie seguenti dell’ intelletto e della 
ragione. 

Da questa estetica si deduce che le distinzioni 
fatte sin qui della materia e dello spirito , dell’a- 
nima e dei corpo, non sono appoggiate a nulla di 
reale ed effettivamente esistente fuori di noi nelle 
cose. 

a.* Che per conseguenza il materialismo posa 
sopra una base illusoria, facendo obbiettivo ciò ebe 
è puramente subbiettivo, ed è un'opinione radical- 
mente sfornita di senso. 

3. ° Che le quistioni tanto dibattute, se la mate- 
ria possa pensare, se l’anima sia materia, se Dio 
sia materia, ecc. , sono parimente illusorie e senza 
senso. 

4. ° Che quella di pieno e di vóto nello spazio 
non ha maggior consistenza. Lo spazio puro e a 
priori è vóto ; lo spazio empirico e . applicato agii 
oggetti sensibili non può apparirci che pieno. 
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ARTICOLO II. 

TEORIA DELL’INTELLETTO PURO. 

Generazione delle leggi universali che regolati gli 
oggetti sensibili. — Categorie e forme del petf 
siero. — Schematismo. — Riflessione trascenderti- 
tale. — Natura. 

" Noi abbiamo, prosegue Villers , r due elementi 
suhbiettrvi degli oggetti sensibili , l’estensione e la 
durata; sappiamo come un’intuizione diventa un 
corpo , diventa materia ; sappiamo come tutti gli 
oggetti dispongonsi gli uni fuori degli altri nei di- 
versi luoghi dello spazio, come si collocan gli uni 
dopo gli altri ne’ diversi istanti del tempo. Tutta 
l’infinita varietà degli oggetti sensibili, quali da 
noi si percepiscono, è qui davanti al nostro pen- 
siero. Ma chi verrà ad assegnar loro de’ rapporti e 
delle leggi ? Son essi tutti adunati in quanto sono 
in uno spazio ed in un tempo ; ma conviene ezian- 
dio che sien legati e ordinali fra loro ; coerenza e 
connessione deve introdursi fra tutte le parti isolate 
di questa moltitudine, senza di che resterà un ag- 
gregato irregolare ; è necessaria una organizzazione 
agli sparsi oggetti dello spazio e del tempo , senza 
di che non risulterà mai una natura. Allor sola* 
mente io potrò dir di conoscere : fin qui io non 
ho fatto che percepire. Ma la semplice percezione 
o intuizione degli oggetti non ne dà una vera co- 
gnizione. Perchè questa veramente abbia luogo , 
conviene che io determini ancora che cosa sia ciascun 
oggetto relativamente a sè stesso, agli altri oggetti 
ed a me. Or questo è Tuffieio deil’ Intelletto, 
qui presentasi come seconda e superior funzione 
della mia generale facoltà di conoscere. 

L’intelletto esercita la sua attività per via di 
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giudizj ; giacche il determinare ciò che Forma un 
oggetto, ti od è altro che giudicare. Da quelli ei cava 
i suoi concetti; e per sapere quai sieuo i modi 
fondamentali de’ nostri concetti , convien sapere 
quai sieno i diversi modi de’ nostri giudizi. 

Or la logica generale, che tratta delle forme ne» 
cessane del pensiero , quattro forme necessarie ci 
iodica de’ nostri giudizi. Quantità, Qualità, Rela- 
zione e Modalità . 

Rispetto alla prima o giudichiamo che l’oggetto 
è un solo, o che son pili, o unendo insieme uno e 
più, giudicbiam che son tutti; come un uomo, più 
uomini, tutti gli uomini. 

Rispetto alla seconda o affermiamo che un og- 
getto na una tal qualità, o neghiamo che l'abbia ; 
o unendo le due cose fissiamo un limite fra gli 
oggetti che hanno una data qualità, e quei che non 
1’ hanno ; come l’oro è duttile, non è fragile, è non 
diafano, vale a dire appartiene alla classe de’ non 
diafani, il che stabilisce per conseguenza una classe 
d’oggetti diafani. 

Circa la terza, o considerando negli oggetti la re- 
lazione di ciò che sempre sussistecon ciò che varia, 
giudichiamo il primo come sostegno del secondo , 
chiamando l’uno sostanza e l’altro accidente ; cosi 
nel ferro, malgrado le diverse forme che gli si danno 
arroventandolo o Fondendolo, la sostanza resta, gli 
accidenti soli sono cangiati; o considerando l’azione 
di un oggetto sull’altro giudichiamo che l’uno pro- 
duca l'altro, che l’uno sia causa e l’altro effetto; 
così, vedendo che il calore fa salire il mercurio nel 
termometro, giudichiamo che il calore è la causa, e 
l’ascensione del mercurio è l’effetto ; o, unendo in- 
sieme la permanenza di due oggetti e la loro in- 
fluenza reciproca, giudichiamo che son tra loro nella 
relazione di mutua dipendenza , di azione e rea- 
zione; così, vedendo che un corpo urtando un al- 
bore, Istituzioni, voi. IV. ■ i3 
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tru ne vien respìnto , giuJiclùnmo cha agiscono e 
reagiscono l'un sull’altro reciproca mente* 

Riguardo alla quarta, considerando un oggetto se* 
condo la sua maniera d'essere rispetto al nostro intimo 
senso, o troviamo che concorda colle condizioni dei 
nostro intelletto, e giudichiamo eh’egH è possibile ; 

0 che concorda colle condizioni della nostra sensi* 
bilità, e giudichiamo ch’egli è effettivo e reale ; » 
unendo le due cose troviamo che concorda tutto- 
insieme colle condizioni del nostro intelletto e della 
nostra sensibilità, e giudichiamo ch’egli è necessario» 
Così un inoulc d’oro e possibile ; al contrario un 
effetto senza causa è impossibile : l’albero eh’ io 
veggo dinanzi a me è effettivo, esiste : al contrario* 
il monte d’oro non è effettivo, non esiste: quando 
il sole è predente, il lume è necessario ; al conira* 
rio nou è necessario che oggi piova, ma è sol con- 
tingente. 

Ciascuno de’ nostri giudizj è necessariamente de- 
terminato sotto queste quattro forme, e noi no» 
conosciamo un oggetto, se non quando il concetto 
die ne formiamo ha ricevuto l’ impronto di questi 
quattro giudiz} fondamentali. Eccone un esempi* : 
Multi corpi celesti sono erranti. — QUANTITÀ’: 
Molti corpi celesti. — QUALITÀ’: Sono erranti. — 
RELAZIONE : I corpi celesti sono la cosa persi- 
stente , la sostanza ed erranti è la varietà, l’accr- 
dente . — MODALITÀ’ : Molti corpi celesti sono, 
esistono. 

Queste quattro forme, siccome pure le tre varietà 
dì ciascuna, nascono da un egual numero di con- 
cetti fondamentali che costituiscono la natura intima 
del nostro intelletto. Kant le chiama categorie alla 
maniera che Aristotile ha disegnato con questo noiye 

1 dicci pensieri capitali, sotto a’quaii credea che si 
potessero classificar tutti gli altri. 

Ecco le dodici categorie di Kant ridotte all’ espres- 
sione più semplice. 
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e d 'esistenza poste iu un ordine temporale di suc- 
cessione. 

Quando un concetto puro dell’ intelletto è appli- 
cato a una forma pura della sensibilità, diviene 
ciò ebe da Kant appellasi schema o tipo primitivo. 
Lo schematismo aclunque è l’atto risultante nella 
nostra cognizione dall’applicazione delle forme del- 
1* intelletto puro a quelle della sensibilità pura. 
Quando in quest’atto e data alcuna cosa individua, 
ne risulta un’ immagine ; quest'immagine riferita 
ad una sensazione forma uu oggetto. 

In questa guisa e per un tale schematismo na- 
scono nella mente dell’uomo le matematiche pure. 
O^ni assioma, ogni proposizione matematica è l’ap- 

Ì dicazioue d’uno o più de’ nostri concetti puri alle 
òrme primitive dello spazio e del tempo. 

Da quanto si è detto nel presente articolo e nel 
precedente rilevasi che noi abbiamo due rappresen- 
tazioni di ciascun oggetto sensibile. L’una è l’ in- 
tuizione o percezione dell’oggetto ; quale apparisce 
alla nostra sensibilità , vestito della forma dello 
spazio o di quella del tempo; l’altra è il concepi- 
mento o concetto del medesimo oggetto, l’unione 
de’ suoi rapporti, delle sue maniere d’essere, ecc. , 
quali si concepiscono e costituiscono dall’intelletto. 

Queste due rappresentazioni differiscono essen- 
zialmente fra loro ; e troppo importa nel sistema 
delle nostre cognizioni di riferire con esattezza cia- 
scuna rappresentazione alla facoltà particolare a cui 
appartiene. L’operazione primitiva dell’ intelletto in 
questa funzione è appellata da Kant rimessione tra* 
scendentale, e l’errore commesso a questo riguardo 
anfibolia della riflessione. 

Per uua di queste anfibolie Leibnitz è stato con- 
dotto sulla via del suo idealismo e delle sue mo- 
nadi, attribuendo le nostre intuizioni all’intelletto, 
e per l’anfibolia opposta Lockje: è stato condotto al 
suo realismo empirico, attribuendo i nostri concetti 
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alla sensibilità. Leibnit/. ha reso intellettuali le sen- 
sazioni, e LOCKE sensibili i concetti intellettuali. 

Per mezzo della riflessione trascendentale 1* intei» 
letto esamina pure e decide a quale delle nostre 
categorie convenga riportare gli oggetti; e per adem- 
piere a questa funzione la riflessione trascendentale 
è provveduta di quattro forme, o quattro concetti 
primitivi corrispondenti alle quattro classi delle 
dette categorie. 

A fin di determinare se l' intelletto ha fonda- 
mento di concepire gli oggetti come uno o come 
più o come totalità, conviene che la riflessione sen- 
tenzi prima sulla loro identità o diversità. 11 modo 
di riflessione trascendentale, o il concetto riflessivo 
pei giudizj di QUANTITÀ’ è dunque Identità e 
Diversità. 

Per quelli di QUALITÀ ’ è Conformità e Con- 
trarietà. 

Per quelli di RELAZIONE (cioè per quelli che 
decidono sulla sostanza e l’accidente, sulla causa e 
l’effetto, e in cui trattasi di sapere se un tale at- 
tributo è compreso in un soggetto, o gli viene di 
fuori ) è Interiorità ed Esteriorità. 

Per quelli di Modalità è Materia e Forma ; ove 
per materia s’intende tutto ciò che è de termiu abile, 
e per forma la determinazione che gli dà l’ in- 
telletto. 

Questi quattro concetti riflessivi al pari dei do- 
dici concetti categorici sono fondati nel nostro in- 
telletto medesimo, e indispensabili alla sua orga- 
nizzazione. Essi differiscono dalle categorie in questo 
che non contribuiscono punto a fissare i rapporti 
e le maniere d’essere degli oggetti della sensibilità 
( il che propriamente è la funzione delle categorie); 
ma s’ impiegan soltanto a confrontare tra loro i 
concetti degli oggetti , a classificarli , ad assegnar 
loro il luogo che lor conviene nel sistema trascen- 
dentale della facoltà di conoscere: e il falso ira- 
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piego di quelli (che proviene da un difetto della 
facoltà di giudicare) cagiona degli errori che pari* 
mente si chiamano anfibolie. 

Abbiamo veduto fin qui come le nostre impres- 
sioni sensibili, suscitando in noi lo sviluppo dello 
spazio e del tempo puro, vestono queste forme, e 
divengono gli oggetti delle nostre intenzioni , i fe- 
nomeni, le apparenze sensibili che costituiscono tutta 
la materia delle nostre cognizioni ; abbiam veduto 
come coll’ajuto delle sue forme attive I’ intelletto 
unisce, coordina questi fenomeni, assegna loro dei 
-rapporti e delle maniere d’essere ; abbiam veduto 
finalmente gli oggetti , a misura che li riconosce- 
vamo, unirsi gli uni agli altri, determinarsi, influire 
gli uni su gli altri scambievolmente. Per questo 
modo ci siam sollevati fino al concetto d’un mec- 
canismo del mondo, d’una natura in generale. Ciò 
che noi comprendiamo sotto di questo termine non 
è che il complesso de’ fenomeni dati dalla nostra 
sensibilità, e regolati, concatenati dal nostro intel- 
let'o. 

Per edificare questa natura fenomenale i mate- 
riali sono stati (orniti dalla sensibilità, e la dispo- 
sizione dall’ intelletto. Ecco tutto il complesso delle 
l ustre cognizioni. Quello che può esistere al di là 
di questi limiti, lo stato delle cose in sè ci è to- 
talmente ignoto. Noi pensiamo solamente che vi sia 
qualche cosa, die le nostre rappresentazioni feno- 
menali posino sopra un fondo reale: egli è un 
bisogno per noi l'immaginario : e questo concetto 
non è pure in sostanza che un’ applicazione della 
nostra categoria di causalità, della necessità che ci 
porta a supporre una causa da per tutto, ove scor- 
giamo un effetto. 

« Per questo ( dice uno de’ più famosi comenta- 
« tori di Kant, il matematico Schulzer) la legisla- 
•< zione suprema della natura riposa in noi , vale 
« a dire nel nostro intelletto. Non dalla stessa na« 
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m tura e col soccorso dell’esperienza con v*en astrarre 
•• e dedurre le leggi universali che regolan la ua- 
*« tura ; ma al contrario nelle condizioni primor- 
■m diali della nostra sensibilità e del nostro intelletto 
« convieu cercare e la possibilità e la legislazione 
- della natura. E qualunque ripugnanza il senso 
*• comune e volgare vi possa opporre, niente è più 
« inconcusso di questa proposizione : V intelletto 
•* non cava le sue leggi dalla natura ; ma egli è 
■m quello che prescrive e dà alla natura le sue leggi. « 

ARTICOLO 111. 

TEORIA DELLA RAGIONE PURA. 

"Modo con cui si generano gli oggetti intelligibili. — 
Della legge dell’ assoluto. — Delle idee trascen- 
dentali. Paralogismi, antinomie e ideale della 
ragione pura. — Delle prove speculative dell’e- 
sistenza di Dio. 

La funzione dell’ intelletto, continua l’espositore 
di Kant , è quella di legare tra loro gli oggetti , 
quali gli sono offerti dalla sensibilità, di unirli in 
tutti i particolari, in unità sistematiche di loro attri- 
buire la realità, la causalità, l’esistenza, ccc. A 
questo si limita il suo impiego nella cognizione 
nelle cose. Ma se l’ intelletto, in quanto semplice 
facoltà, è soddisfatto da questa applicazione delle 
sue categorie agli oggetti sensibili , l’animo umano, 

f ireso in generale, e come essere conoscitore, ò lien 
ontano dall’esserne ancor soddisfatto. 

i.* Non è bastante per lui l’aver prodotto una 
unità, vuoi anche ascendere all’unità che non ha 
prodotto, all’unità assoluta, semplice, che esiste per 
&C medesima. Similmente non bastagli di aver ap- 
plicato il suo concetto di totalità alla sua casa, alla 
tua città, al suo paese, al globo della terra, al no- 
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«tro mondo solare, all’unione di tatti gli altri soK, 
egli abbraccia ancor 1’ infinito al di là , e vuol i>T 
levarvi uDa totalità assoluta e senza limiti, un gran 
tutto definitivo che non permette di suppor nulla 
più avanti, e che chiama Universo. 

2 .* Non gli basta d’aver attribuito agli oggetti una 
realità, loro propria -, conosce nel medesimo tempo 
che questa realità potrebbe cessare , senza che la 
realità fondamentale, il reale in se stesso cessasse , 
* avvede che tutte le realità condizionali hanno 
bisogno di posare sopra una realità incondizionale 
e assoluta ; che è necessario che abbiavi qualche 
cosa reale iu se, perchè vi sieno degli esseri reali 
passeggieri. 

5.° Non gli basta d'aver assegnato a ciascun av- 
venimento una causa ; egli ba bisogno di conside- 
rare a rincontro questa causa come un avvenimento, 
e attribuirle una causa antecedente , a questa una 
altra, e così salir sempre finche uou giunga ad una 
causa prima ed assoluta, cui creda aver fondamento 
di riguardare come causa soltanto, senza che possa 
essere un effetto derivato da altra causa. 

4* Finalmente non basta allo spirilo umano l’aver 
cunceputa ad oggetti dati una possibilità, un’esistenza, 
una necessità conveniente ai casi determinati ; egli 
vuole arrivare ad una possibilità , ad un’esistenza, 
«ad una necessità assoluta , illimitata che serva di 
base e di condizione a qualunque derivato. 

E l’uomo non può tenersi da queste incursioni 
verso l’ infinito e l’assoluto, non può vietarle alla 
sua ragione più di quello che possa impedire a se 
stesso di percepire i color quando ha gli occhi 
aperti a chiaro giorno. 

Noi abbiam dunque iif noi medesimi una facoltà 
attiva e spontanea che tende all’assoluto, all’ incon- 
diziouale, al fondamentale. Questa facoltà dell’as- 
soluto è la Ragione, e in quanto consideriamo le 
sue leggi primitive avanti la loro applicazione agli 
oggetti, la chiameremo Ragione pura. 
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La ragione pura non è dunque altra cosa che 
quella attività del nostro spirito che applica l’as- 
soluto a’ nostri concetti, e che perciò li modifica , 
e nuovi concetti ne forma. L’intelletto che applica 
le categorie^gli oggetti sensibili ci ha dato dei con- 
cetti d’intuizione; la ragione ci dà in vece dei con- 
cetti di concetti. i • 

Questi concetti portati fino all’assoluto , questi 
concetti di concetti son quelli che da Kant si chia- 
mano idee , secondo che già a principio abbiamo 
accennato : e siccome un’ idea non è ciie una cate- 
goria a cui si è aggiunto il principio dell’assoluto, 
così può dirsi che le categorie sono comuni all’ in- 
telletto e alla ragione. 

Tre idee soprattutto si manifestano nell’esercizio 
trascendentale della ragione. 

I. Quella dell’unità assoluta, dell'esser semplice, 
indivisibile, da cui nasce il concetto dell’esser pen- 
sante, dell’anima umana, — IDEA PSICOLOGICA. 

II. Quella della totalità assoluta, e quindi il con- 
cetto del gran tutto, dell’Universo. — IDEA COS- 
MOLOGICA. 

HI. Quella della causa e della realità assoluta, 
e quindi il concetto d’una causa prima di tutte le 
cose, di un fondamento assoluto e reale di ogni 
esistenza : per gli uni causa intelligente, Dio ; per 
gli altri causa cieca, semplice meccanismo. — IDEA 
TEOLOGICA. 

L’applicazione della prima di queste tre idee a 
diverse categorie dell’ intelletto produce il genere 
d’illusioni che Kant ha appellato Paralogismi della 
ragione pura. , 

L’applicazione delle seconde produce le Antino- 
mie della ragione pura. 

La terza dà origine all’Ideale della ragione pura. 

Quando, rispetto all'Idea psicologica della ragione 
-pura, cadiam nell’errore di considerarla come una 
cosa realmente esisleate in sè, c ne facciamo o una 
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unità semplice materiale, o un’ unità semplice spi» 
rituale ; quando le attribuiamo la personalità la 
mortalità o immortalità, l’azione sopra la materia 
e così del resto; questo errore è appellato nella’ 
nuova filosofa paralogismo della ragione pura. 

Quan to all’ idea cosmologica : lo stato fonda men- 
tale dell essere dotato della facoltà di conoscere 
prima che acquistasse vcrtm* cognizione effettiva ' 
era vago, indefinito, senza limite; perchè quando 
sentes. un limite, vi ha urto , oggetto , cognizione. 
Da ciò proviene quella tendenza all’ infinito che sì 
manifesta nell essere conoscitore, e singolarmente 
rispetto all idea della totalità assolutaci continente 
un, versale di tutte le cose. Ma nel tempo stesso 
che alla nostra ragione speculativa è troppo aneu- 
sto quaJunoue limile fissar si volesse all’universo, 

1 infinito dall altro canto è troppo vasto alla nostra 

sensibilità. 

La medesima contraddizione si ha pure in quel 
che concerne la durala del mondo. Anche qui ogni 
limite è troppo corto per la ragione, mentre l’e- 
ternità, come oggetto, sfugge all’intendimento. 

Da un tale stato di rose contraddittorio e neces- 
sario nell’essere conoscitore nascono, circa all’ idea 
cosmologica, queste quattro antinomie o tesi con- 
traddittorie : 

**° L universo ha avuto un principio ed avrà un 
line, rispetto al tempo , come pure ha un limite, 
rispetto allo spazio : egli è creato e finito. — L’u- 
mverso non ha avuto principio, ecc. 

2 .° Tutte le sostanze dell’imi verso sono composte 
di parti semplici, e non ci sono nell’universo che 
questi elementi semplici, e i loro composti. — Niuua 
sostanza deJTuniverso è composta di parti sem- 
plici. ecc. 

3® fton tutto quello che accade è determinato 
necessariamente dalle leggi universali della natura- 
avvi una libertà e degli alti da ici prodotti che sono 
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liberi. — Tutto quello che accade è determiuato 
necessariamente, cec. 

4.* Esiste un Essere assolutamente necessario, che 
è la causa prima di tutte le cose. — Non esiste 
alcuu Essere assoluta meute necessario. 

Ma per iscopr’rre la vanità ed il vóto di queste 
opinioni contraddittorie non v’ ha che la critica 
trascendentale. Essa dimostra, dalla natura dell’Es- 
sere conoscitore, che la lesi e l’antitesi non sono 
che prodotti dalle diverse forme della sua facoltà 
di conoscere, e che i combattenti deU’una e dell’al- 
tra parte hanno egtial torlo , facendo d’uua sem- 
plice maniera di percepire e di conoscere , che è 
ueilTiomo, un essere fuori dell’uomo, un esser reale 
esistente in se, e avente tale o tale attributo, che in 
fondo non appartiene se non alla nostra propria 
organizzazione conoscitiva. 

Ci resta a trattare AeW idea teologica, e dell’ i- 
tlealc delia ragione pura che ne deriva. 

Qualunque idea, vale a dire qualunque concetto 
puro, armato deU’assolulo, diventa un ideale qualar 
si applica ad uu oggetto individuo ; poiché niente 
di assoluto può presentarsi come reale nè alla sen- 
sibilità, né all’ intelletto. L’anima umana, il mondo, 
la causa prima di tuttp le cose offrono altrettanti 
esempi d’un tale ideale ; e il complesso di questi 
oggetti ideali, che non hanno verun esemplare pos- 
sibile uella natura reale, forma un sistema d’enti 
di ragione, che noi chiameremo il mondo intelligibile, 
jA inondo delle illusioni trascendenti. 

Ma quando le idee succennate s’uniscono, quando 
tutti i concetti positivi si concentrano in uno, quando 
tutte le realità si fondano in una realità , risulta 
3’ Essere assoluto, l’Essere degli esseri. Vide ale per 
eccellenza della "Ragione pura. 

Quest’ideale universale, che abbraccia tutto, è al 
tempo stesso unità e totalità assoluta, realità asso- 
luta, sostanza « causa assoluta, esistenza e necessità 
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assoluta; egli empie lo spazio cd il tempo, ei ne 
appare infinito eri eterno ; egli è il più alto ideale 
della ragione speculativa, ed è quello cbechiamiam 
DIO li). 

ARTICOLO IV. 

TEORIA DELLA RAGIONE PRATICA. 

Sentimento fondamentale della coscienza. — Libero 
arbitrio. — Imperativo categorico. — • Unione ne» 
cessarla delle due tendenze verso la felicità e 
verso il dovere. — Immortalità dell’ anima. — Dio. 

Tutto quetlo che l’uom percepisce o concepisce 
nel mondo sensibile per mezzo della sua sensibilità 
e dei suo Intelletto, prosegue l’interprete di Kant, 
non è che fenomeno, apparenza, illusione : tutto il 
mondo intelligibile ch’ei si crea colla sua Ragione 
pura non è che un fantasma ideale , un ente di 
ragione. Niun oggetto reale, ninna reale esistenza 
ei può arrivare a conoscere fuor di sè stesso. 

Ma questo oggetto reale ei lo conosce finalmente 
in sè stesso. Egli è, è in se, è una cosa reale, un 
noumeno, e questa sua maniera d’essere in sè, rap- 
prende immediatamente dalfci sua propria coscienza. 

In due modi però egli può ravvisare sè stesso; 
l.* mediatamente, considerando sè medesimo per 
mezzo della sua sensibilità e del suo Intelletto ; e 

(i) Kant, dopo aver con questi principi stabilito che 
Dio per la Ragione speculativa è un oggetto puramente 
ideale, ne cava la conseguenza che dunque con la sola 
ragione speculativa la sua esistenza reale è impossibile 
a dimostrarsi, e cerca di far vedere tutte vane e insus- 
sistenti le dimostrazioni che sono state date 6n qui. 
Aggiugne però che quello che non può dimostrarsi coi 
principi della Ragione speculativa , dimostrasi poi con 

3 uelli dalla Ragione pratica. In qual modo, noi lo ve- 
remo nell 'articolo seguente. 
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allora ei diventa per se stesso un oggetto percepito 
e concepito, come tutti gli altri, un fenomeno, una 
parte della natura sensibile : ei suppone in sè me* 
desimo un corpo ed un’ anima, e in questa suppo* 
sizione egli è soggetto, riguardo a sè medesimo, a 
tutte le illusioni del mondo fenomenale ; 2.“ imme- 
diatamente pel sentimento fondamentale del suo 
essere , ripiegando la sua coscienza sopra la sua 
coscienza; ei si scopre allora tal quale egli è come 
noumeno, come oggetto insieme e subbielto, come 
cosa realmente esistente. 

Piè può egli temere che questa sua coscienza , 
questa immediata percezione cbé ha di sè stesso , 
sia ideale e illusoria come le altre. Perciocché ei 
seDte in sè medesimo non solameute la facoltà di 
conoscere e di sapere, ma anche quella di volere 
e di agire ; e gii atti delia sua volontà che deter* 
minan le sue azioni, ei sente che partono da lui 
medesimo, che sono realità , le quali hanno in lui 
medesimo la lor sorgente e il loro principio ; e 
son quindi perpetui mallevadori della sua propria 
realità. 

Se la vita dell’uomo non avesse altro scopo fi- 
nale che il sapere , s’ei stesse immobile sopra il 
mondo che osserva , se finalmente non fosse che 
uno specchio dell'universo unicamente organizzato 
a ricevere delle immagini a misura che si presen- 
tassero, a qual certezza potrebbe egli appoggiarsi , 
quando scoprisse che queste immugit i ,, vere in 
quanto immagini, sono false come oggetti effettivi? 
La sua esisteuza sarebbe un sogno ed un' illusione 
continua. Ma ei vuole , egli agisce ; gli atti delia 
sua volontà sono realità effettive; sono essi duuque 
la prova più indubitata della realità della sua esi- 
steuza. 

Sente egli oltreciò che la sua facoltà di volere 
non è sottoposta in alcun modo alle leggi della 
facoltà di conoscere; che è indipendente e sponta- 
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nca; che è per sè stessa uu principio attivo - che si 
determina da sè stessa ; che insoinma egli è libero •« 
Nè v'ha raziocinio o sofisma che possa a Ini toglierà- 
quest’ intima persuasione, questa coscienza intima 
ch’egli ha della propria libertà. 

11 sofisma, per esempio, che « essendo tutto ciò 
che accade nella natura prodotto da una causa , 
anche gli atti della volontà debbon essere necessa- 
riamente determinati da qualche causa, » non può 
aver presa sopra di lui; perciocché egli sa che la 
natura, e tutto ciò che vi aceade, uon sou che feno- 
meni, sa che causa ed effetto non sono leggi dello 
cose in sè, ma puri concetti del suo intendimento; 
vede egli per conseguenza che non han punto che 
lare cogli atti della sua volontà, che sono prodotti 
immediati di una cosa insè, quale è egli medesimo. 

Nell’atto però ch’egli sente di esser libero, senta 
eziandio di aver nell’essenza medesima- dalla sua- 
coscienza delle regole per dirigere la sua volontà ; 
e in quanto siffatte regole si stabiliscono e si an- 
nunziano sotto la forma di un concetto assoluto , 
appartengono alla ragione che allora prende la qua- 
lificazione di ragione pratica* 

Due teudeuze distinte ed opposte L’uomo sento 
in sè stesso, l’una delle quali lo trae albe» essere,, 
alla felicità, l’altra lo spinge al giusto, al buono, 
alla virtù. L’una gli grida : Sii felice , l'altra : Sii 
virtuoso. 

1 moralisti e antichi e moderni, arrestati dall’an- 
tinomia di questi due principi;, e, disperando di 
conciliarli, hanno preso diversamente partito pep 
l’uno o per l’altro. 

L’Epicureo ha adottato per principio -supremo 
della morale la teudenza verso la felicità: lo Stoico» 
al contrario, l’io flessibile necessità del buono e del 
giusto. 

Tutti i sistemi di morale si riferiscono a questi 
due principali sistemi. Gli uni haa posta la feliciti 
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or net piaceri sensuali, ora in quelli de' senti menti 
dell’animo , della beneficenza , deH’amicizia , ecc. , 
restando la felicità per principio e scopo finale, e 
non essendo il resto considerato che come mezzo 
per arrivarvi. Oli altri han veduto nella necessità 
ilei giusto e del buono ora il riposo dell’anima , 
ora la perfezione dell’uomo, or la sommissione alla 
volontà divina, ecc. 

Una terza opinione ha cercato di unite le due 
tendenze non facendone ebe una , e sforzandosi di 

[ trovare che la felicità si trova costantemente nel- 
'esercizio del buono e del giusto ; ma questa con» 
filiazione è illusoria; perciocché il sentimento d’a* 
ver ben operato , comechò sia un sostegno , un 
conforto, non toglie ebe una non possa contuttociò 
essere' in felice. 

Kant, lasciando separatamente sussistere l’uno *e 
l’altro principio, perchè l’uno e l’altro sono egual- 
mente uell’uomo, gli ha riguardati sottodi un nuovo 
aspetto, e conciliati in una nuova maniera. 

Egli ba cercato in primo luogo, se uno di questi 
principi avesse il primato sopra dell’altro , ed ha 
trovilo realmente che il primo appartiene al se» 
tondo. 

Sii felice, grida la voce interiore , se puoi e se 
vuoi : tu vi tendi per te medesimo , egli è un bi- 
sogno della tua natura , io non comando e non 
divieto. 

Ma quando la medesima voce interiore ne grida: 
Sii giusto, fa il bene, ella adopera tult’allro tono. 
Non dice più : Se puoi e se tuoi : ella ordina c 
prescrive senza restrizione o eccezione; intima senza 
riserva : Fa d’uopo, tu devi , e ministri del suo 
potere, la stima e il disprezzo, vegliano all’esecuzione 
della legge. 

L’uomo resta libero tuttavìa : la legge è precisa, 
ma uou lo costringe. Fa et uopo sotto pena di di- 
sprezzo; Tu elevi sotto pena di arrossire a’ tuoi 



ao8 opuscoli 

proprj occhi. Del resto agisci pur come vuoi: se 
l’ inclinazione al benessere ti alletta più che l’ in- 
clinazione al buono ed al giusto , nulla ti vieta di 
secondarla. Ma secondandola, una voce più possente 
in te che qualunque sentimento di piacere o di 
dolore, una voce superiore all'uomo (iella natura 
ognor grida : Tu non devi mai ricercare il tuo 
benessere e la tua felicità a spese del giusto e del 
buono ; anzi pure, sentenziando sopra la proposi- 
zione inversa, grida del pari : Tu devi fare ciò che 
è giusto anche a spese del tuo benessere e della 
tua felicità. 

Questa voce inflessibile e incorruttibile non è pia 
quella dell’uomo della natura, è quella dell’uomo 
in sè stesso, innalzato sopra tutta la natura , indi- 
pendente da ogni legge esteriore. E la sua libertà 
consiste nel pieno e spontaneo potere di determi- 
narsi fra questi due contrarj prmcipj d’agire e di 
voler come uom sensuale, o eli agire e di volere 
come uomo razionale. 

Da quanto si è detto risulta che il primato mo- 
rale appartiene al principio disinteressalo del giusto 
e del buono, il qual comanda e impone de' limiti 
al principio interessato del benessere e deil’amor 
proprio. 

E l’obbligo di adempire senza riserva la legge 
interiore che ci mostra il giusto e il buono, come 
regola delle nostre azioni e delle nostre volontà, è 
ciò che si chiama dovere. 

Poiché l’uomo è libero nella sua volontà, le leggi 
che ne regolan l’esercizio debbon essere fondate 
nell’uomo stesso. Ciascuno porta dentro di sè la 
legislazione suprema della sua condotta. La ragioue 
pratica in ogni essere ragionevole è la propria le- 
gislatrice. 

Segue da ciò naturalmente che la legislazione dì 
ogni ragione individua debb’esser tratta da lei me- 
desima, non già da alcun oggetto esteriore. Noo 
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sarà dunque l’allettamento delle sensazioni piace* 
voli, nè quello del ben-essere , non la consmera- 
zione della salute e dell’interesse dell' individua 
nell’ordine delle cose naturali , non quello della 
salute e dell’ interesse d’un certo numero d’indivi- 
dui, d’una famiglia, d’una nazione, ecc. ; non sarà 
nemmeno' l’ interesse della propria perfezione, netti* 
meno l’ubbidienza ad una volontà soprannaturale; 
finalmente non sarà alcun oggetto fuori della ra- 
gione, e nemmeno alcun risultato de’ suoi atti quello 
che formerà il principio fondamentale e formale 
della sua legislazione. Questo principio dovrà esser 
tale che non dipenda nè dalle circostanze nè dalle 
inclinazioni, e non lasci luogo a presupporre altro 
principio da cui derivi. 

La ragion pratica non prescriverà adunque nulla 
che tenda verso un fine qualunque fuori di lei. 
Tutto ciò ch’ella prescriverà lo prescriverà a un 
tal modo, perchè tale è l’essenza della ragione, ed 
ella ccssereDbe d’esser ragione , se prescrivesse al- 
tramente. Questa verità può esprimersi nella se- 
guente mauiera : La ragione debb' essere a sè me- 
desima il proprio motivo ed il proprio scopo. 

Quando io sono ben penetrato da questo princi* 
pio, dice Villers, ogui essere dotato di ragione 
acquista a’ miei occhi l’alta importanza e il diritto 
irrefragabile d'essere scopo a sè medesimo ; ogni 
pretensione di assoggettarlo a’ miei fini particolari, 
di abbassarlo alla condizione di mezzo sembrami 
1* iuiquità più assurda. L’applicazione del principio 
ha luogo per qualunque persona dotata di ragione; 
e cosi le assicura 1’ indipendenza , la consistenza 
personale, la spontaneità, senza di cui sarebbe de- 
gradata dallo stato di essere ragionevole. Questa 
legge di eguaglianza e d’ indipendenza razionale è 
contenuta nella seguente forinola : Riguarda costante- 
mente e senza eccezione l'essere ragionevole come 
fine a sè medesimo, non come mezzo per altri. 

Soave, Istituzioni, voi. 1Y. 14 
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Se l’essere ragionevole fosse destinato a vivere e 
ad agir solo, gli basterebbe di non mai prescrivere 
alla sua ragione altri fini che sè medesimo, di non 
mai agire se non conformemente alle proprie incli- 
nazioni, in quanto non contraddicessero ai precetti 
della sua ragione. Ma, destinato a vivere, ad agire, 
ad esercitare una certa influenza fra i suoi simili , 
l’essere ragionevole dee avere attivamente ad essi 
riguardo. Dee lor concedere i medesimi diritti , la 
medesima legislazione , la medesima indipendenza 
per giugnere a’ loro fini individui.il precetto della 
ragione in questo caso si esprimerà a questo modo: 
Opera in guisa che il motivo prossimo o sia la 
massima regolatrice della tua volontà possa dive - 
nire una regola universale nella legislazione di lutti 
gli esseri ragionevoli. 

Questi due precetti assoluti, che costituiscon l’es- 
senza di ogni ragione pratica , sono i principj dei 
principj, i principj primi e fondamentali d’una le- 
gislazione morale fondata sopra la ragione. Kant 
na nominato questi precetti per l’autorità irrevoca- 
bile e seuza restrizione con cui si stabiliscono da 
sè stessi V IMPERATIVO CATEGORICO della 
coscienza. 

Nella sommissione a questo imperativo consiste 
la moralità dell’uomo ; e nel sentimento ch’egli vi 
si sottomette liberamente consiste la sua dignità. 
Lo stato d'una volontà sempre disposta a confor- 
marvisi è uno stato al disopra di quello dell’uomo, 
cui le inclinazioni e le voluttà del mondo sensibile 
trascinano suo malgrado ad ogni istante. Un tale 
stato è quello della perfetta moralità , a cui però 
dee l’uomo tendere incessantemente. 

Dalle due leggi supreme dianzi esposte derivano 
tutte le leggi particolari d’una morale razionale. 
Queste s’annunziano tutte coll’autorità della fonte 
da cui discendono ; ciascuna è un imperativo , un 
dettame della ragione pratica. 
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Da queste medesime leggi supreme i precetti se- 
condar) e subordinati, su cui si fondano alcuni edi- 
fìcj particolari di morale , ricevono una validità e 
una purità tutta nuova. Per esempio , quello del- 
Yamor di sè, ebe preso in sè stesso comanda inde- 
finitamente, la ricerca di tutto ciò che ne può esser 
piacevole, si trova da quelle modificato in questa 
guisa : Fa tutto ciò che li ordina Vamor di te stesso , 
purché tu non facci servire di mezzo a’ tuoi fini 
niun essere ragionevole, e purché il tuo desiderio 
possa divenire una legge universale che valga per 
tutti gli esseri dotati di ragione. 

Il principio Stoico del perfezionare sè stesso, mo- 
dificato dalla legislazione suprema dell’Imperativo 
categorico, si presenta così : Ricerca la tua perfe- 
zione individua , ma senza abbassare per questo 
fine alcun altruomo, senza far servire alcun essere 
ragionevole di mezzo all’ adempimento delle tue mire . 

Il precetto de’cristiani, altronde sì bello e sì con- 
venevole all’uomo : Non fare al tuo prossimo , se 
non ciò che vorresti che a te fosse fatto, si collega 
in questa guisa col precetto supremo della ragione: 
Non desideral e per te e pel tuo prossimo che gli 
oggetti, i quali possono convenire nella legislazione 
universale di tutti gli esseri ragionevoli. 

Per questo modo la legislazione suprema della 
ragione non rigetta alcuna delle massime morali 
fondate nella natura dell’uomo, c che sono l’espres- 
sione delle sue diverse tendenze : solamente le ret- 
tifica e le sanziona, subordinandole in maniera as- 
soluta a’ suoi precetti. Questi soli rimangon prin- 
cipe drchie, regole fondamentali : gli altri son mezzi 
sussidiar) che la morale impiega ; ma suppongono 
sempre e necessariamente i primi, e tacitamente sa 
questi riposano. 

Or, tornando alle due tendenze contraddittorie 
che si manifestan nell’uomo morale, e che amen- 
due pretendono la direzione della sua condotta : 
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l’uomo aspira ad esser felice ; Tuomo sente di do- 
ver essere virtuoso : la felicità lo tira da una parte, 
il dovere gli comanda dall’altra. 

Noi abbiamo veduto che la felicità e subordinata 
al dovere, che questo è inflessibile, e non può in 
verun caso rilasciar nulla delle sue pretensioni. 

L’uomo in mezzo ad amendue, c armato della 
sua libertà, si decide a suo talento per Tutta o per 
l’altro. Da una parie è la soddisfazione delle sue 
inclinazioni, dall’altra Tadetnpimenlo delle leggi 
imperative della sua coscienza. Là il piacere , il 
godimento, la felicità lo attendono; qui la stima di 
sè stesso e quella voce d’interna approvazione : Tu 
fai ciò che devi. 

Questi due principi estremi , durante il corso 
della vita dell’uomo e del torrente del mondo sen- 
sibile, si trovano quasi sempre in opposizione, di- 
manierachè fare il proprio dovere ed esser felice 
sono troppo sovente due cose assai diverse. A che 
s’ha egli a determinare? Fra il dovere eia felicità 
s’interpone T intima coscienza che s’alza per con- 
ciliarli. Questa nuova sua voce , egualmente forte 
come quella che parla per la felicità, come quella 
che comanda il dovere, perchè è la voce di tutto 
l’essere, dice assolutamente : L’uomo non è degne 
della felicità, se non in quanto fi il suo dovere : 
Vuom vizioso in vece è degno di pena. 

La felicità annessa all’adempimento del dovere , 
cioè alla virtù, la pena annessa al vizio è legge 
inalterabile impressa nella realità del mio essere. 
Io non posso essere quel che sono, e non crederei. 
Questa legge è la mia stessa ragione pratica , in 
quanto esprime le sue proprie affezioni. Veder la 
virtù felice e il vizio infelice , veder ciò come uno 
scopo fiuale d’una irrevorabile necessità , è un bi- 
sogno invincibile della mia ragione pratica. Io non 
posso esistere come ente dotato di volontà e d’atti- 
vità chg in questa credenza. La felicità appartiene 
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«lPuom virtuoso : nou v’ ha ragionamento che possa 
distruggere questo fatto stabilito dalla mia coscienza. 

Coiitullociò questa viva legge della mia coscienza 
è quasi sempre smentita nel mondo sensibile e fe- 
nomenale, che è nello spazio e nel tempo, in que- 
sto mondo, ov’io abito fra due istanti, che chiamo 
la nascita e la morte. 

Io son dunque costretto ad adottare, (perchè io 
sono ragione, perchè io sono essere, perchè l’ illu- 
sione non è fatta che pel mondo fenomenale, per- 
chè le due tendenze deH’uomo reale in sè sono di 
piena realità, perchè finalmente la sua tendenza 
alla virtù e la sua tendenza alla felicità, divergenti 
nella vita sensibile , debbono ben convergere ed 
unirsi ad uno scopo finale, e dee una volta verifi- 
carsi questa intima verificazione : Ij(i felicità appar- 
tiene rii diritto all'uomo virtuoso) io sono, dissi , 
costretto ad adottare che l’essere ragionevole, uscendo 
dal mondo fenomenale, troverà in quello delle cose 
in sè la virtù e la felicità riunita. 

Yale a dire, per parlare in linguaggio degli og- 
getti sensibili sottoposti alla successione nel tempo; 
l’essere ragionevole è immortale ; e dopo questa 
vita fenomenale saravvene un'altra dov’egh tro- 
verà il premio della sua virtù nella felicità. 

Se ciò non fosse, i risultati immediati della più 
profonda realità del mio essere sarebber menzogne, 
il mio esser medesimo sarebbe una menzogna; sa- 
rebbe falso ch’egli esistesse. 

Se ciò non fosse, tutta la mia esistenza sarebbe 
una contraddizione continua, assurda, inesplicabile* 
Io porto in ine la mia legislazione, l’ordine d’essere 
virtuoso, il bisogno di diventare felice ; e la felicità 
non diverrebbe mai il premio della virtùl e l’ io 
morale. Tesser reale per eccellenza, sarebbe il solo 
degli esseri a cui mancasse uno scopo, una finalità 
ragionevole 1 

Se ciò non fosse , perchè l’uomo dovrebbe egli 
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sopportare una vita, dove nulla corrisponde al bi- 
sogno della sua coscienza? una vita, dove la felicità 
e la virtù, ch’ei vede unite nella sua idea, son così 
spesso disunite nel fatto? Il suicidio diverrebbe per 
la metà del genere umano un ricorso indispensabile. 

Ma se ciò è, lo Stoico ba ragione quando egli 
dice che l’uomo dabbene lottante coll' avversità è lo 
spettacolo più degno degli Dei . 

E come dubitar che ciò sia ? Uno' stato, dove la 
presente contraddizione fra la virtù e la felicità si 
troverà conciliata; una vita reale, ove per conse- 
guenza l’essere ragionevole non sarà più sottomesso 
alle forme subbiettive d’estensione , di durata , di 
causalità, d’esistenza, ecc.. ; la certezza di tale stato 
e d’una tal vita ; la ricompensa dovuta al giusto , 
la punizione dovuta al malvagio, sono il risultato 
immediato del sentimento della mia vita e dei sen- 
timenti morali che in questo sono essenzialmente 
compresi, son cose che mi son date immediatamente, 
quaud’ io discendo nel più intimo del mio essere, 
ove mi trovo tutt’ insieme obbietto e subbielto, e 
dove non interpongo più fra me e me tutto il 
giuoco e il meccanismo della mia cognizione. 

In questo santuario del mio essere io trovo la 
necessità di premio e di pena: dunque la necessità 
di un Giudice. 

Io vi trovo una voce più possente delle mie in- 
clinazioni che ordina il giusto e il buono: questo tipo 
del giusto e del buouo mi è dato : vi ba dunque 
una Giustizia e una Bontà assoluta e in sè. 

La ragion pratica, che è la realità delle realità, 
è invariabile, è la stessa presso tutti gii esseri ra- 
gionevoli finiti; v’ba dunque una ragione suprema, 
universale, infinita , che si manifesta a tutti , che 
annunzia a tutti le medesime leggi. 

Questa ragione suprema, questa Giustizia e que- 
sta Bontà assoluta , questo Giudice rimuneratore 
della virtù è DIO. 
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Dio m’è dato nel segreto della mia propria vita, 
ei si manifesta in me per l’ imperativo della mia 
coscienza, ei si rivela per mezzo della Virtù. La sua 
volontà è la legge dell’ordine morale universale , 
la Ragione sovrana non vuole che ciò eh e sovra- 
namente ragionevole. . ,. . 

Questa cognizione semplice e immediata di Dio 
data dal cuor dell’uomo è ben più imperturbabile, 
più viva, più chiara di quella cui pretende di sol- 
levarsi col suo spirito. Perciò trovasi pura e viva 
presso di tutti gli uomini. La certezza logica valu- 
tabile nel mondo fenomenale sparisce qui, e la luogo 
alla certezza morale. 

Da questa certezza inorale però dell esistenza ai 
Dio anche le prove teoriche della ragione specola- 
tiva ricevono un’ importanza ed una sanzione che 
le rende rispettabili al filosofo , nel tempo stesso 
che l’adozione di questa medesima prova morale 
finisce di togliere ogni consistenza agli argomenti 
della specoìazioue contra l’esistenza di Dio. t’er 
esempio la prova fisico-teologica, cavata dall ordine 
che regna nell’universo visibile, si fortifica qui da 
questa doppia riflessione, che la più mirabile armo- 
nia regna nelle leggi dell’ordine morale, e che se 
noi potessimo, come conosciamo 1 universo fenome- 
nale, cosi conoscer le cose quai sono in se stesse 
vi scopriremmo senza dubbio un ordine degno di 
quello che è il fonte d’ogni ragione e d ogni giu- 
stizia. 
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ESAME DELLA FILOSOFIA DI KANT. 


Da questa esposizione, tratta fedelmente e in parte 
tradotta da quella di Villers, credo che ogni giu- 
dizioso lettore avrà potuto avvedersi che la filosofìa 
trascendentale di Kant conviene per una parte coi- 
l’ idealismo di Berkeley , e per l’altra col sistema 
Leibniziano delie monadi rappresentative dell’uni- 
verso e dell’armonia prestabilita ; sicché quanto è 
stato detto contro questi due sistemi, può a quello 
di Kant egualmente applicarsi, e con tanto maggior 
ragione, quanto egli nelle immaginarie supposizioni 
e nelle asserzioni gratuite è andato assai più avanti. 

Berkeley si è contentato di mettere in dubbio la 
esistenza de’ corpi : Kant dichiara che fin l’esistenza 
di noi medesimi sarebbe un’illusione, se non aves- 
simo che la facoltà di conoscere, e che in tanto 
siam certi della nostra esistenza, in quanto abbiamo 
puranclie la facoltà di volere e d’agire. Del resto 
tutta la natura è, secondo lui, un’apparenza , un 
fenomeno, un'illusione ; l’esistenza di Dio per la 
ragione speculativa è puramente ideale : ogni ra- 
ziocinio per dimostrarla è vano e inconcludente ; 
e appena ei permette alla ragione pratica di ca- 
varne dal suo imperativo categorico una prova 
morale. 

Quanto egli ha oltrepassato Berkeley nrll’idealismo, 
altrettanto pur supera Leibnitz nel sistema delle 
monadi rappresentative e dell’armonia prestabilita. 

monadi Leibniziane erano riguardate semplice- 
mente a guisa di specchi, ne’ quali si pingesser le 
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immagini dell’universo ; ma niuna forza di sensi- 
bilità d’ intelletto o di ragione era loro attribuita. 
Che se nell’anima umana, che monade principale 

0 entelechia dominante era da lui appellata , sup- 
poneva prestabilita tutta la serie dell’ idee che aver 
dovea in appresso: ei credeva questa serie preor- 
dinata da Dio; non supponeva, siccome Kant, che 
queste Idee procedessero da Un’ intrinseca origina- 
ria forza dell'anima stessa. 

Ma, quanto abbia il sistema di Kant oltrepassato 

1 rigettati sistemi di Berkeley e di Leibnitz, io non 
prenderò ora ad esaminare più lungamente. 1 prin- 
cipj stessi, a cui egli s’appoggia, son quelli ch’io 
mi farò a considerare partitamente, onde appaia se 
sieno essi da ammettere e se ammettere si dcoban 
quindi le conseguenze ch’ei ne ricava. 

ARTICOLO I. 

Esame della teorìa della sensibilità piva. 

Kant incomincia dal dichiarare che le rappre- 
sentazioni dello spazio e del tempo son intime a 
noi medesimi, inaipendenti dagli oggetti così interni 
come esterni , anteriori a qualunque rappresenta- 
zione degli oggetti; che sono subiettive, non ob- 
biettive ; che sono condizioni necessarie della nostra 
facoltà di conoscere, sono le forme di cui la nostra 
sensibilità veste per sua natura tutte le sue sen- 
sazioni. 

Aggiunge quindi che la sensibilità , vestendo le 
proprie sensazioni o piuttosto percezioni e intuizioni 
nella forma dello spazio, le trasporla fuor di noi ; 
attribuisce loro le tre dimensioni in lungo, largo e 
profoudo, e ne fa quindi nascere le rappresenta- 
zioni degli oggetti estesi, le rappresentazioni dei 
corpi: che la medesima sensibilità vestendo della 
forma del tempo le percezioni delle nostre affezioni 
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e modificazioni interiori fa che n’abbiam la rappre» 
sentazione, senza di cui neppur esse esisterebbero- 

Or qui in primo luogo amerei di sapere che cosa 
sieno, e come esistano iu noi queste rappresenta- 
zioni dello spazio e delle sue dimensioni , prima 
che abbiamo acquistata niun’ idea d’estensione; che 
cosa sieno, e come esistano queste rappresentazioni 
del tempo, innanzi che niuu’idea di successione si 
sia a noi presentata. Il dir che son forine subbiet- 
live della nostra sensibilità, che sono condizioni ne- 
cessarie della nostra facoltà di conoscere, è un dir 
parole enimmatichè, vestir d’un’aria misteriosa as- 
serzioni gratuite e nulla più. 

Ed in vero come proverà egli Kant che queste 
rappresentazioni esistano in noi anteriormente ad 
ogni sensazione, e molto più che sien intime a noi 
medesimi, che sien dipendenti dalla, nostra stessa 
natura, anzi che cosliluiscan con quella una me- 
desima cosa ? 

Ei non ha altro argomento onde asserirlo, o, dirà 
meglio, supporlo, se non il pretendere che queste 
rappresentazioni sieno in noi assolute, indeterminate, 
infinite, e che quindi non v’abbia nessun oggetto da 
cui possiamo acquistarle. 

Ma a chi potrà egli persuadere che noi abbiamo 
queste rappresentazioni dello spazio e del tempo 
assoluto e infinito? D’uuo spazio determinato, d’un 
tempo finito io ho certamente chiarissima idea : 
posso ingrandir questa idea quauto m’aggrada; posso 
supporre che, oltre a tutti gl’ ingrandimenti ch’io 
mi fingo, esista ancora dell'altro spazio e dell’altro 
tempo ; io dico allora che questo spazio e questo 
tempo sono infìoiti per me, vale a dire ch’io non 
so trovarne i confini. Ma questo spazio e questo 
tempo influito non mi presentano che un’ idea ne- 
gativa, il che vuol dire che dello spazio e del tempo, 
che esiste oltre i confini a cui può giugnere la no- 
stra immaginazione e il nostro intendimento ( noi 
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non abbiamo nessuna idea. È dunque falso che 
esista in noi la rappresentazione dello spazio e del 
tempo infinito e assoluto. Tutte le rappresentazioni 
nostre del tempo e dello spazio sou limitate e finite. 
E queste come pretendere che non possiamo acqui- 
starle? molto più che sieno un prodotto originario 
della nostra intriuseca forza e natura ? Già non 
poteva essere ignota a Kant la maniera con cui si 
acquistano e per sensazione e per riflessione. Ma 
quand’anche sì fatta mauiera gli fosse ignota, o gli 
spiacesse d’ammetterla, perchè volere gratuitamente 
asserire che sieno intime alla nostra natura , che 
sieno forme subbiettive di noi medesimi, che in- 
sieme con tutte l’allre rappresentazioni sien total- 
mente e unicamente da noi dipendenti? 

Gratuita era puranche l’asserzion di Cartesio e 
de’ suoi seguaci, che tutte l’idee che non sapeano 
per qual maniera da noi s’acquistino supponeano 
impresse originariamente da Dio. Ma , per quanto 
fosse immaginaria e gratuita la loro asserzione, era 
però meno strana e inverisimile , siccome quella 
che almeno riconosceva sì fatte idee come opera di 
una Potenza infinita. Ma in un essere limitato e 
finito, siccome è l’uomo, in qual modo supporre la 
forza di avere o crearsi da sè medesimo cotali idee, 
e unicamente a sè stesso e alla propria natura es- 
serne debitore ? 

E qual fatto poteva poi far supporre a Kant una 
forza e prerogativa sì grami e ? anzi quanti fatti non 
dovean convincerlo, che questa forza e prerogativa 
nell’uom non esiste? Niun cieco nato ha potuto 
aver mai 1’ idea de’ colori, niun sordo nato I’ idea 
de’ suoni ; l’analogia ci guida a credere che se ta- 
luno nascesse senza odorato o senza gusto o senza 
tatto, niuua idea o nozione aver potrebbe delle cose 
che a questi sensi appartengono, e chi nascesse senza 
alcuu senso, chi mai non provasse niuna sensazione, 
noi siamo autorizzati a conchiudere che mai xtQq| 
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avrebbe nessuna idea. Or come anteriormente ari 
ogni sensazione suppor negli uomini e in tutti gli 
uomini, le rappresentazioni dello spazio e del tempo, 
non solamente come possibili, ma come reali e ne- 
cessarie, e dipendenti dalla loro intrinseca forza e 
natura? 

Oltreché, se questa forza esistesse in noi vera- 
mente, se fosse una condizion necessaria della' nostra 
facoltà di conoscere in quella guisa che siatmo conscj 
a noi medesimi di aver questa facoltà , non do- 
vremmo noi esser conscj similmente ch’ella è dotata 
di questa intrinseca forza ? non dovremmo noi sa- 
pere in qual modo ella è fornita delle rappresen- 
tazioni dello spazio e del tempo avanti ad ogni 
sensazione, e molto più in qual modo -di queste 
forme ella vesta continuamente le sue sensazioni 
per crearne le rappresentazioni de’ corpi, le rappre- 
sentazioni degl’ interni pensieri ? Un essere in sè , 
qual da Kant è chiamato l’essere conoscitore, il 
quale da sè producesse tutte le sue rappresenta- 
zioni, e non sapesse il modo con cni le produce , 
uè fosse pur consapevole a sè medesimo di prò» 
durlc, non sarebbe egli l’essere più assurdo ? 

Io chiederei dunque volentieri a Kant, s’egli possa 
di buona fede asserire di esser conscio a sè stesso 
della maniera ron cui, a) presentarsi di una sen- 
sazione, egli veste siffatta sensazione della forma 
dello spazio, la trasporta fuori di sè , crea fuor di 
sè stesso la rappresentazione di un oggetto. 

Già non aveano tal coscienza gli Epicurei, i quali 
se fossero stati a sè consapevoli, che le rappresen- 
tazioni degli oggetti eran create da lor medesimi , 
non avrebbono formata mai la strana supposizione 
che fossero prodotte in vece da certi idioletti , da 
certe immagini che si staccano dagli oggetti ed en- 
trano in noi. Non l’aveano certamente i Cartesiani, 
i quali , non solo ignorando , ma disperando di 
poter inai spiegare come si formino in noi le rap- 
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presentazioni degli oggetti , sono ricorsi al partito 
di dire clie Iddio medesimo è quegli che in noi le 
crea all’occasione delle impressioni esteriori. Non 
l’ha in somma avuta inai niuu de' tanti filosofi che 
lian riguardala come inesplicabile la maniera, con 
la quale siffatte rappresentazioni ci sorgono, e che 
tale mai non l’avrebbono dichiarata se consapevoli 
fossero stati del modo con cui si fabbricati da noi 
medesimi. 

Ma noi possiamo asserir francamente che non ne 
è consapevole a sè nemmeno lo stesso Kant; poi- 
ché se avesse saputo in qual modo si forma questa 
creazione , ei l’avrebbe spiegato , e non sarehbesi 
contentato delle asserzioni vaghe e insignificanti che 
le rappresentazioni dello spazio e del tempo sono 
condizioni necessarie della nostra facoltà di cono- 
scere, sono forme subiettive della nostra sensibilità 
che, di esse vestendo le proprie sensazioni, ne crea 
le rappresentazioni degli oggetti. 

E che veramente ei medesimo di tutto questo 
noti sappia nulla, abbastanza rilevasi da ciò ch’ei 
dice intorno alia prima originale rappresenlaz'one 
dello spazio. Egli concede che se mai non avessimo 
sensazioni, mai non percepiremmo veruno spazio, 
ebe la rappresentazione di questo risvegliasi con la 
prima delie nostre sensazioni; ma che tuttavia non 
nasce da quelle, ed a quelle è anteriore. 

Or come conciliare le due cose ? come concepire 
che esista in noi anteriormente, e indipendentemente 
dalle sensazioni, una rappresentazione ebe però non 
possi a m percepire se non all’occasione delle sensa- 
zioni medesime? Che è questa rappresentazione che 
non pOssiam percepire ? E una forma subiettiva , 
risponde Kant. Ma che dobbiatn noi intendere o 
che intende egli d’esprimere con questo nome di 
forma ? E come poi questa forma, che era in noi 
senza essere da noi percepita , si desta ella tutto 
ad un tratLo alla prima sensazione ? come avviene 
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che appena desta s’avventa alla sensazione che l’ha 
risvegliata, la veste di sè medesima, con lei mede 
sima si getta fuori di noi, e si trasformano amen" 
due nella rappresentazione di un oggetto? Se questi 
non sono sogni d’infermi e fole di romanzi, nix ai 

saran mai? ’ " 


Di piu egli dice che- la rappresentazione dello 
spazio si desta contemporaneamente alla prima 
sensazione. Or se questa prima sensazione fosse un 
odore, o un sapore o un snono o un colore che 
rappresentazione di spazio potrebbe mai qui de- 
starsi ; Condirne ha troppo ben dimostrato che la 
statua animata, da lui supposta, finché fosse fornita 
dei soli sensi dell odorato, del gusto, dell’udito e 
della vista, mai non potrebbe formarsi ninna ran- 
f resentaz.one nè di estensione , nè di spazio • mai 
non potrebbe trasportare ninna delle sue sensazioni 
fuor di se stessa ; mai aver non potrebbe ninna 

rapnresentazionedoggettiesteriori.il solo tatto è 
quel che cagiona questo trasporto : ma anziché la 
prima sensazione dt tatto faccia nascere tosto la 
rappresentazione dello spazio, egli mostra di quante 
sensazioni e quanti confronti e quanto studio sia 
mestieri prima d. giugnere all’astratta idea dello 
spazio, e molto più all’astrattissima e negativa idea 
dello spazio puro, assoluto, inunito, che Kant sud 
pone in noi positiva, ed a noi inerente prima di 
ogni sensazione. r 

E per venta quale rappresentazione o quale idea 
di spazio mostra egli d’avere un bambino ne’ primi 
giorni anche dopo essere stato nel sen materno cir- 
condolo sempre dalle sensazioni di tatto, e avere 
con quelle dopo la nascita avute già molte sensa- 
zion, e d. sapore e di colore e di suono e di odore? 

Quale trasporto mostra egli fare delle sue sensa 
z.on, fuor d. se stesso? Quale rappresentazione o 
cognizione dimostra avere degli ooéett; t 
E^i di tulli i segui d’aver bufi 



juttafisict. 

Ina clie tutte riguarda come semplici modificazioni 
dell’esscr suo, che non sa ancor riferire a niun 
oggetto esteriore, che di niun oggetto esteriore non 
gli danno ancora cognizione nò idea. 

Or se fosse una 'virtù intrinseca e necessaria nella 
nostra sensibilità il vestir della forma dello spazio 
le nostre sensazioni, e farcele trasportar fuor di 
noi, e formarci le rappresentazioni degli oggetti; 
non dovrebbe egli il bambino trasportare immedia- 
tamente le sue sensazioni fuor di sè stesso al par 
di noi , averne immediatamente quelle medesime 
rappresentazioni degli oggetti che noi abbiamo, dar 
quegli stessi indizj o indizj analoghi d’avere queste 
rappresentazioni. 

Ma le sensazioni medesime, io chieggo a Kant , 

3 nelle sensazioni che danno alla rappresentazione 
elio spazio i’occasion di svegliarsi, che' cosa sono, 
onde vengono , come si eccitano nella nostra sen- 
sibilità ? 

S’io fo questa domanda ad uno di que’ filosofi 
che- con superbo disprezzo da lui si chiamano Em- 
pirici, ei ini risponde che dalle sue osservazioni e 
sperienze gli consta, che gli oggetti esterni, della 
cui esistenza egli è certo (e vedremo in qual modo), 
agiscono sopra dei nostri sensi, che questa loro azione 
è portata per mezzo de’ nervi al cervello, che indi 
passa all’anima, e vi eccita la sensazione. Il pas- 
saggio dell’azione degli oggetti dal cervello all’anima 
è la sola cosa ch’egli confessa d’ ignorare , perchè 
il modo con cui il corpo agisce sull’anima nè è 
oggetto all’esperienza , nè dalle forze dell’umano 
intelletto è comprensibile ; tutto il resto gli è noto 
e certo e dimostrato. 

Per Kant l’esistenza degli oggetti esterni non è 
che illusione, illusione l’esistenza dei sensi, l’azione 
degli oggetti sui sensi tutta similmente ideale e il* 
fusoria. Alla suddetta domandaci non può dunque 
rispondere se non dicendo : La sensazione è un non 
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so che, che vien nou so d’onde, entra in me non 
so come ; ma appena entrato in me io lo vesto 
non so in qual modo, di non so qual (orma, che 
prima di esso in me esisteva non so in qual guisa, 
e eh' io chiamo spazio; poi cosi vestito lo trasporlo 
non so con qual forza fuori di me, c ne fo nascere 
nqn so in qual foggi ' la rappresentazione di nou 
So qual cosa, che chiamo oggetto esteriore. 

Ecco tutta la dottrina di Raul rispetto alle sen- 
sazioni, allo spazio ed alle rappresentazioni degli 
oggetti esterni. 

Nè già più chiara e intelligibile o meno ideale e 
gratuita è la sua dottrina rispetto al tempo ed alle 
sensazioni interiori, che restano in noi senza essere 
trasportate fuor di noi stessi. S rauissima soprat- 
tutto è a questo proposito l’asserzione clte la forma 
subbiettiva del tempo è la base indispensabile di 
tutti gli oggetti che noi percepiamo col nostro senso 
interiore; che è assolutamente necessaria all’esistenza 
delle percezioni che abbiam di noi stessi ; che niuna 
percezione interiore, ninna coscienza sarebbe in noi 
possibile, se non fosse da noi vestita di questa forma 
del tempo; che, se facciamo astrazione dal tempo, 
non possiamo più percepir noi medesimi , non ac- 
cade più nulla in noi cfie possiamo sentire. 

Imperocché egli stesso nella critica della ragione 
pura dice apertamente (V. la traduzione latina, voi. 
I, gì ) che tutte le nostre percezioni sono accompa- 
gnate dalla coscienza io penso, che questa è la prima 
appercezione originaria, la quale, perchè possa ac- 
compagnare tutte le altre, deve ella medesima in 
origine esser senza compagna; e quindi ripete poi 
nella critica della ragione pratica che la coscienza 
di noi medesimi in tanto è certa, in quanto è as- 
soluta , non sottoposta in alcun modo alle leggi 
della facoltà di conoscere, indipendente per conse- 
guenza dalla forma del tempo, della quale se fosse 
vestita, sarebbe illusoria come le altre. Or come. 
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dice egli qui , che una tal forma è assolutamente 
necessaria all’esistenza delle percezioni che abbiam 
di noi stessi? Non è egli ciò una contraddizion ma- 
nifesta ? E avendo egli conosciuto che la coscienza 
che abbiam di noi stessi è indipendente dalla forma 
dèi tempo, perchè non riconoscere egualmente (come 
è di fatto ) da essa indipendente la coscienza di 
tutte le nostre interiori modificazioni. 

Ed in vero non sarebbe egli cosa del tutto nuova 
e singolare che un piacere o un dolore ( i quali 
Kant non negherà certamente che non sieno modi- 
ficazioni nostre interiori ) per farsi da noi sentire 
dovessero prima presentarsi nudi alla nostra sensi- 
bilità, e aspettare d’essere da noi vestiti della forma 
dei tempo? Beati noi, se ciò fosse! ch’io non so 
certamente, se alcuno vorrebbe prendersi mai la 
briga di vestire un dolor suo di quella forma per 
aver la trista soddisfazion di sentirlo. 

Ma tutte le nostre affezioni interne, dice Kant, 
debbono comparirci come esistenti o insieme o l’una 
dopo l'altra, vale a dire o nella stessa parte del 
tempo, o in parli di tempo consecutive. 

Dunque è la forma del tempo quella che lo fa 
a noi sentire ? La conseguenza non è certamente 
legittima. Concedo ch’io sou conscio del mio do- 
lore in un dato momento, come sempre in un dato 
momento io son conscio della mia esistenza; ma 
non è la rappresentazione del tempo quella che mi 
dà la coscienza e la sensazion del dolore ; è l’ im- 
pressione esterna o interna eh’ io ho ricevuto, e 
mentre io sento il dolore, a questo solo io penso, 
non già al momento in cui lo sento ; l’anima mia 
tutta occupata dal dolor suo , spezialmente ove sia 
subitaneo e violento, niuna cura si prende di pen- 
sare nè al tempo, nè ad altra cosa. 

Ma se la rappresentazione del tempo, egli segue; 
non è a priori e subbietliva, per qual de’ miei or- 
bane, Istituzioni , voi. iy. i5. 
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gani esteriori ilo io acquistata la cognizione dei tempo? 
dov’ è un oggetto da me percepito che sia il tempo? 

Qui certamente è maraviglia che Kant abbia po- 
tuto fare una simile obbiezione. Quando anche la 
cognizione del tempo non si potesse acquistare per 
mezzo degli organi esteriori, non basta egli qua- 
lunque successione avvertita delle interiori nostre 
sensazioni a darcene una nozione chiarissima ? Ma 
esteriormente eziandio nou v’ba rappresenlazioue 
di moto, cioè di successivo passaggio dall’ima al- 
l’altra parte dello spazio, non v’ha successione di 
causa e d’effetto, non progressione d’accidenti di 
qualunque specie che non ci fornisca la nozione del 
tempo ; anzi da queste successioni e progressioni 
esteriori, come quelle che richieggon soltanto una 
comune ed ordinaria attenzione per essere perce- 
pite, è probabile che i fanciulli acquistino la prima 
nozione del tempo, piuttosto che dalle successioni 
interiori che domandano uno sforzo maggiore di 
attenzione e riflessione sopra .di lor medesimi. 

E falso adunque che la nozione del tempo non 
possa da noi acquistarsi ; falsa per conseguenza la 
supposta necessità che la rappresenlazioue del tempo 
debba essere una forma a priori ; gratuita quindi 
l’esistenza di questa forma; inesplicabile poi e in- 
concepibile, come si è detto a principio, che esista 
in noi la rappresentazione del tempo avanti ebe 
siasi da noi acquistata niun’ idea di successione ; 
contraddittorio che vi esista senza che se n’abbia 
da noi coscienza ; assurdo che una tale rappresen- 
lazione in un esser finito, come noi siamo, sia as- 
soluta e infinita, ridicolo finalmente che le perce- 
zioni nostre interiori dipendano dalla forma del 
tempo, e che niuna percezione o coscienza interiore 
si possa da noi avere se non è prima vestita di 
questa forma. 

Distrutti i principj, sui quali Kant posa tutta la 
sua teoria dello spazio, del tempo e della sensibi- 
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lilà pura , io non mi fermerò lungamente a com- 
battere le conseguenze ch’ei ue ricava , le quali 
cadono per sè stesse. 

La certezza della geometria, per esempio, non è 
punto appoggiata, com’ei pretende, alla forma sub- 
biettiva dello spazio puro, nè la nozione medesima 
della linea e del punto da essa dipende. Se io con- 
sidero in un corpo la lunghezza e la profondità, 
io ho l’idea del solido; se la sola lunghezza e lar- 
ghezza, ho quella della superficie; se la lunghezza 
soltanto, ho l’ idea della linea ; se la sola estremità 
della lunghezza o della linea, ho quella del punto, 
senza pensare per alcun modo allo spazio puro. 
Anzi oel punto geometrico io non posso nemmen 
formarmi vera idea positiva. Io non lo posso ri- 
guardare che come un limite, alla cognizione di cui 
pur non giugne che a forza di fare astrazione da 
ogni dimensione di profondità, di larghezza e di 
lunghezza. 

Per simil modo nè la certezza della scienza dei 
numeri, nè 1’ idea stessa del numero è necessaria- 
mente fondata sul tempo. S’ io farò vedere ad un 
fanciullo due frutti in una mano, ed uno nell’altra 
lasciandone a lui la scelta , ei correrà alla mano 
che ne ha due , e mostrerà così di conoscere che 
due son più di uno, senza pensare attualmente, nè 
aver forse giammai pensato al tempo. 

Le distinzioni poi della materia e dello spirito, 
e le quislioni seia materia possa pensare, se l’anima 
sia materia, se Dio sia materia, sono tutt’altro che 
illusorie ; è un materialista credo che bea molto si 
riderebbe di noi, se per combatterlo non avessimo 
altro argomento, fuorché l’asserire con ‘Kant che il 
materialismo posa sopra una base illusoria» f; emendo 
obbiettivo ciò che è puramente subbiMtivo. 

Falso è finalmente che lo spazio applicato agli 
oggetti sensibili non possa apparirci che pieno. Lo 
spazio interiore di una camera nuda e sgombra da 
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ogni corpo visibile, lo spazio fra la terra e il cielo 
in un giorno sereno, ci appajono perfettamente vóti, 
e un atto di riflessione all’esistenza dell'aria e della 
luce è necessario per conoscere che non son vóli 
perfettamente. 

Ma passiamo oggimai ad esaminare la teoria del- 
l’ intelletto puro. 

ARTICOLO II. 

Esame della teoria dell intelletto puro. 

Dopo avere fin qui impiegata la sensibilità a cer- 
care tutti gli oggetti , e a collocare gli uni fuori 
degli altri ne’ diversi luoghi dello spazio, e gli uni 
dopo gli altri ne’ diversi istanti del tempo, conti- 
nuando Kant il suo poema o romanzo filosofico, 
chiama l’ intelletto a classificarli e ordinarli fra loro, 
a legarli e organizzarli, a determinare le loro rela- 
zioni, a comporne in somma il mondo sensibile e 
la natura. 

A ciò egli si serve delle sue dodici categorie di 
unità, pluralità e totalità; di affermazione, nega- 
zione e limitazione; di sostanza e accidente, causa 
ed effetto, azione e reazione; di possibilità e impos- 
sibilità, esistenza e non esistenza , necessità e con- 
tingenza , e de’ suoi quattro concetti riflessivi iden- 
tità e diversità, conformità e contrarietà, interiorità 
ed esteriorità, materia e forma. 

Questi secondo Kant sono i concetti puri fonda- 
mentali, primitivi che forman l’essenza Sei nostro 
pensiero: son essi che uniscono e legano insieme 
la myltiplicità degli oggetti posti dalla sensibilità 
nello spazio e nel tempo; senza di essi niuna co- 
gnizione, ni un pensiero sarebbe possibile. 

Nè già, segue egli, venir ci possono dagli oggetti 
cui essi medesimi coordinano, legano, classificano e 
determinano: la prima cognizione li presuppone 
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Egualmente che l’ultima, e non può aver luogo se 
non per essi : eglino adunque sono anteriori in noi 
alla cognizione di qualunque oggetto , sono leggi 
subbiettive e a priori del nostro intelletto, sono, dei 
pari che lo spazio ed il tempo, pure forme della 
nostra faroltà di conoscere. 

Da ciò consegue che , se noi giudichiamo uno il 
sole e molte le stelle , non è perchè reggiamo un 
sole soltanto, e veggiam molte stelle; ma perchè fra 
i tanti oggetti collocati dalla nostra sensibilità nello 
spazio piace all’ intelletto di applicare la sua cate» 
goria dell’unità al sole piuttosto che alle stelle , e 
la categoria della pluralità alle stelle piuttosto che 
al sole. Per egual modo se giudicbiam diafano il 
vetro e non diafano il ferro , non è perchè l’uno 
dà passaggio alla luce e l’altro lo nega; ma perchè 
rintelletto a quello applica la categoria dell’ affer- 
mazione, e a questo la categoria della negazione. 
Similmente da noi si giudica sostanza il sasso, e 
la sua figura rotonda o cubica un accidente , non 
perchè cambiandosi la figura il sasso tuttavia sus- 
siste; ma perchè piace all’ intelletto di dar la cate- 
goria di sostanza piuttosto al sasso che alla figura* 
e viceversa. Guai che più dicasi che la madre è 
causa, e il figlio è effetto , perchè questo nasce da 
quellal Sarebbe errore da Empirico. Un fedele 
Trascendentalista dee dire che lutto questo succede 
unicamente , perchè 1’intelletto dà alla prima la 
categoria di causa, e al secondo quella di effetto ; 
e dee esser pronto a sostenere che , se a qualche 
bizzarro intelletto piacesse il contrario, si vedrebbe 
il figlio diventar causa e la madre effetto. 

Iu verità sì fatte stravaganze non si possono nè 
riferire, nè confutare seriamente. E pure Kant con 
queste stravaganze seriamente s'è lambiccato il cer- 
vello per fabbricare col suo intelletto puro tutto 
quanto il mondo sensibile; per dar le leggi a tutta 
la natura; e il suo fedele seguace e commentatore 
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Schulze non lia avuto ribrezzo eli dir seriamente 
che la legislazione suprema della natura riposa io 
noi, e che l’intelletto nostro non cava le sue leggi 
dalla natura, ma clic egli è quello che prescrive e 
dà alia natura le sue leggi. 

Quella però, che fra tali stravaganze a me sembra 
la più inconcepibile, è come Kant abbia potuto per- 
suadersi che queste categorie sieno in noi anteriori 
alla cognizione di qualunque oggetto, sieno le leggi 
subbicttive e a priori del nostro intelletto , ecc. 

Come mai posso io avere in me stesso il concetto 
di unità e pluralità, senza aver mai non dico ve- 
duto, ma avuta nemmeno al^a mente la rappresen- 
tazione nè di uno uè di più oggetti ? come sapere 
che cosa sia l’avere o il non avere una data qua- 
lità prima d’ avere l’idea nè di qualità nè di sub- 
bietto a cui essa appartenga ? come conoscere la 
distinzione di sostanza ed accidente , di causa ed 
effetto, di azione e reazione, di possibilità, esistenza, 
necessità, contingenza, ecc., avanti di conoscere nes- 
sun oggetto in cui queste cose si possano o ravvisare 
o supporre ? 

Son leggi subbiettive, egli dice, del nostro intel- 
letto, sono del pari che lo spazio ed il tempo pure 
forme della nostra facoltà di conoscere. Saranno: ei 
saprà ciò che intende per leggi subbiettive e per 
forme pure ; ma dubito assai che possa intendere 
egli medesimo, come esistano in noi avanti la mi- 
nima cognizione degli oggetti , a’ quali necessaria- 
mente si riferiscono e da cui solamente possono 
ricavarsi. 

Nè si può dire nemmeno ch’egli riguardi le cate- 
gorie come semplici potenze che poi riducansi al- 
l’atto nell’acquistare la cognizion degli oggetti. Ei 
le riguarda come cose .reali e realmente esistenti 
nell’intelletto avanti la cognizione d’alcuno oggetto; 
anzi dall’ applicazione di queste medesime ei fa 
nascere e le immagini degli oggetti e gli oggetti 
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stessi. « Quando un concetto puro dell’ intelletto è 
applicato a una forma pura della sensibilità, diviene, 
dice l’interprete Hi Kant, ciò che da esso appellasi 
schema o tipo primitivo. Lo schematismo aduuque è 
l’atto risultante nella nostra cognizione dall’applica- 
zione delle forme dell’intelletto puro a quelle della 
sensibilità pnra. Quando tale applicazione si fa aduna 
cosa individua ne risulta un’immagine; questa im- 
magine riferita ad una sensazione forma un oggetto.» 
Dove si scorge ebe la formazione delle immagini è 
tutta opera de’ concetti puri dell’intelletto combinati 
colle forme pure della sensibilità anteriormente nou 
solo a qualunque oggetto, ma eziandio a qualunque 
sensazione; poiché soltanto dal riferire le immagini 
alle sensazioui risultali gli oggetti. 

A R T I C O L O III. 

Esame della teoria della ragione "pura. 

La ragione pura secondo Kant non è altra cosa 
se non quella attività del nostro spirito che applica 
l’assoluto a’nostri concetti, e che perciò li modifica, 
e nuovi concetti ne forma. L’ intelletto che applica 
le categorie agli oggetti sensibili ci ha dato dei concetti 
d’iutuizione; la ragione pura ci dà in vece dei con- 
cetti di concetti ; e questi concetti di concetti sou 
quelli che da Kant si appellano idee. 

Tre idee poi sopra tutto secondo lui si manife- 
stano nell’esercizio trasceudentale della ragione: i.® 
quella dell’unità assoluta, dell’esser semplice.— Idea 
psicologica ; 2 .° quella della totalità assoluta, del- 
l’universo. — Idea cosmologica ; 5.* quella della 
causa e realità assoluta, Dio per gli uni , semplice 
meccanismo per gli altri. — Idea teologica. 

Lascio da parte l’improprietà di riserbare il nome 
d’idea, che significa immagine, a cose appunto che 
non possono presentare nessuna immagine. Venendo 
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all’essenziale qui si scopre più che mai Pabuso che 
ha fallo Kant della sua ragione, prelendendo dì 

} >oter concepir l’assolulo, vale a dire P illimitato , 
'infinito, e a piacer suo applicarlo a 'concetti e for- 
marne i concetti di concetti, formarne idee. 

Tutti i filosofi, anzi pur tutti gli uomini hanno 
creduto e detto fin aui che l’assoluto è impenetra- 
bile e inaccessibile all’umana mente ; che noi pos- 
siamo avere idee positive degli oggetti finiti, perchè 
proporzionati alla limitazione della nostra facoltà di 
conoscere; ma che dell’infinito, dell’assoluto non abbia- 
mo che idee negative, cioè, propriamente parlando, 
nessuna idea. Kant medesimo confessa che Io spazio 
infinito è troppo vasto alla nostra sensibilità , che 
il tempo infinito , come oggetto sfugge al nostro 
intendimento ( benché avesse detto a principio che 
le nostre rappresentazioni dello spazio e dei tempo, 
come forme della sensibilità, erano per lor natura 
infinite); ma la ragione, segue poi egli, sdegna ogni 
limite, ella tende all’assoluto, ella abbraccia al di 
là d’ogni limite l’infinito. 

Quanto non dovremmo noi ammirare il privile- 
gio di Kant, se la sua ragione fosse arrivata dove 
niuna ragione umana è mai giunta finoral Ma ab- 
biam noi a credere veramente che la sua ragione 
aia giunta a formarsi l’idea dell’assoluto? Egli stesso 
ne dà assai motivo di dubitarne. 

Rispetto all’idea psicologica dell’unità assoluta , 
dell’esser semplice, egli chiama paralogismo il con- 
siderarla come una cosa realmente esistente in sè, 
il farne un' unità semplice materiale, o un’unità 
semplice spirituale , l’attribuirle la personalità , la 
mortalità o immortalità, ecc. 

Ma il suo proprio essere conoscitore non l’ ha 
egli riguardato sempre come una cosa realmente 
esistente in sè T non 1’ ha egli sempre considerato 
come un’unità semplice, sistematica, assoluta? E 
sarà dunque tutto questo in lui un puro paralogismo! 
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X se t cosi , perchè tanto poi affannarsi nella 
"Critica della Ragione pratica per arrenarne resi- 
stenza, la realità in se, la facoltà di conoscere , di 
volere, d’agire, onde il dice fornito per sna propri* 
essenza e natura ? Chi non vede qui una manifesta 
incoerenza a’suoi stessi principj ? 

Oltreché, s’egli avesse una vera idea dell* unità 
assoluta, non dovrebbe egli sapere, se il suo essere 
conoscitore è un’unità semplice materiale, o un’unità 
semplice spirituale, se è mortale o immortale? o 

Ì iotrebbe egli chiamare egualmente paralogismo il 
àme un’unità semplice spirituale, qual è realmente, 
come il farne un' unità semplice materiale , che è 
un'aperta contraddizione ne’terraini, giacché materia 
significa essenzialmente un esser composto, non già 
un esser semplice? 

Da tutto questo parmi certamente poter conchiu- 
dere che a formarsi la vera idea dell’unità assoluta, 
come niuno fra gli uomini, cosi nè pur egli è per 
anche arrivato. 

Rispetto all’idea cosmologica della totalità assoluta 
o dell’universo, ei comincia a premettere la contrad- 
dizione necessaria che v’ha tra la sensibilità e l’in- 
telletto per nna parte , a cui 1’ infinito è troppo 
vasto, e la ragione per l’altra a cui ogni limite è 
troppo angusto; indi conchiude che da un tale stato 
di cose, contraddittorio e necessario nell’essere cono- 
scitore, risultano, quanto all’idea cosmologica, al con- 
cetto razionale dell’universo, le quattro antinomie , 
per cui si afferma nella tesi, c si nega nell’ antitesi: 
i.* che l’universo sia eterno rispetto al tempo, ed 
immenso rispetto allo spazio; che tutte le sostanze 
dell’universo sieno composte di parti semplici ; 3.* 
che non tutto sia necessario nell’ universo , ma vi 
sieno degli enti liberi; 4® che esiste nell’ universo 
un Essere assolutamente necessario, prima causa di 
tutte le rose : fra le quali tesi e antitesi poi sog- 
giunge che la ragione specola tiva non ha alcun 
mezzo di decidere* 
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Or io non veggo come nell’ essere conoscitore ; 
qual egli il suppone , possan nascere queste con» 
traddizioni tra la sensib lilà, l’intelletto e la ragione, 
e molto meno le quattro antinomie tra cui la ragion* 
non abbia alcun mezzo di decidere. 

L'essere conoscitore è uno; la sensibilità , l'intel* 
letto e la ragione forma con esso una cosa sola ; 
come può egli essere in contraddizione con sè me- 
desimo? O egli ba, o non lia l’idea dell’assoluto. S« 
l’ha per mezzo della sua ragione , come può in Ini 
far uascere contraddizione il uon averla per mezzo 
«Iella s« , nsibililà e dell’ intelletto? Son forse la sen- 
sibilità e 1’ intelletto due cose da lui separate? 

Oltreché non ha egli detto fin da principio che 
le rappresentazioni dello spazio e del tempo, come 
forme subbieltive della sua sensibilità , sono illimi- 
tate, infinite? Come mai l’infinito diventa ora alla 
sensibilità troppo vasto? 

Di più: se i’idee dell’ infinito, dell’assoluto sou 
nella sua ragione , come mai la stesa» ragione di- 
venta inetta a poter decidere , se l’universo sia o 
non sia infinito rispetto allo spazio ed al tempo 
con tutte l’aitre antinomie? 

Più ancora: ei pretende che l’universo, quale si 
concepisce dall’essere conoscitore, sia tulio di sua 
creazione. Ora questo universo, ch’egli medesimo si 
è crealo, non deve egli sapere come se l’ha creato, 
se finito o infinito rispetto allo spazio ed al tjmpo, 
se composto di parti semplici, se necessario o libero, 
se dipendente o no da uu Ente necessario, prima 
causa di tutte le cose? 

Come mai in un essere, che ha l’idea dell’assoluto, 
che si crea da sè medesimo l’universo, posson na- 
scere intorno all’universo queste opinioni contrad- 
dittorie ? Che se egli non ha così fatta idea, s« 
l’universo ch’ei concepisce uon è una sua creazione, 
allora è ben facile il vedere, come queste opinioni 
contraddittorie possano nascere ; ma tutta la teoria 
di K,ant in tal, caso va a terra. 
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E qui io non so Unir di maravigliarmi, come 
Kant , dichiarando che tra queste contraddittorie 
opinioni la ragione non ha alcun mezzo di decidere, 
elle son tutte vaue egualmente, che ciascuno dei 
combattenti per l’uua o per l’altra delie contrarie 
tesi ha egual torto, abbia voluto aprire la strada 
allo scetticismo più pazzo iu quell’opera stessa , in 
cui egli alla facoltà di conoscere attribuisce una 
forza ed estensione, che niun uom ragionevole ba 
mai sognato d'attribuirle. 

Rispetto aWidea teologica della causa prima, di 
Dio non ha egli riguardo a spacciare apertamente 
che Dio per la ragioue specola li va è un oggetto 
puramente ideale, che la sua reale esistenza colla 
ragioue speculativa non può dimostrarsi, die le di- 
«lustrazioni date Un qui sono tulle vaue e insus- 
sistenti; e ad aprire così il campo a tutti i delirj 
e «ragionamenti degli Atei. Vero è ch’ei promette 
di sostituire nella C ritica della ragioue pratica una 
dimostrazione più sicura e più convincente ; ma noi 
vedremo se la sua dimostrazione, tratta dalla ragioue 
pratica, possa esser alta a convincere pienamente 
un uomo a cui egli abbia tolto tutte le dimostrazioni 
della ragione speculativa ; e fa rem veliere in ap- 
presso, come, secondo i suoi stessi principila ragioue 
speculativa ne somministri veramente una assai pièi 
certa e convincente e inespugnabile dimostrazione, 
ch’egli non ha saputo o voluto conoscere ed ap- 
prezzare. 


Articolo IV. 

Esame della teoria della ragione pratica. 

Kant qui comincia dall’ asserire che la coscienza 
ci assicura della nostra propria esistenza; e iu que- 
sto non v’ha contrasto. Ma aggiugue poi che se la 
vita dell’uomo non avesse altro scopo fi pale che U 
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sapere, s’ei stesse immobile sopra il mondo che 
osserva, ecc., la sua esistenza sarebbe un sogno ed 
una illusione continua; e che la facoltà di volere e 
d’agire, gli atti della sua volontà sono la sola prova 
indubitata della realità della sua esistenza. 

Qui certamente io non m’ opporrò che gli atti 
della nostra volontà non sieno una maggior prova 
della nostra esistenza; ma non veggo, perchè il solo 
atto del pensiero non ne sia una prova sufficien* 
tissima; uè perchè con quel solo la nostra esistenza 
sarebbe mi sogno ed una illusione continua . Da 
ciò verrebbe, che l’essere conoscitore non comin- 
ciasse ad esser jcerto della sua esistenza , se noti 
quando incomincia a volere * c siccome - il volere 
vien dopo il conoscere , egli starebbe con tutte le 
sue cognizioni, Dio sa quanto, innanzi di sapere, o 
almen d’esser certo d’esistere. Ma quando io son 
consapevole de’miei pensieri , quando dico fra me 
medesimo: io -penso, non è egli lo stesso che dira 
io sono pensante ? E con ciò non comincio io dal 
dire io sono, io- esisto ? Perchè degg’ io aspettar di 
volere per esser certo d’esistere , se ogni pensiero, 
ogni pur semplice sensazione di cui sia conscio a 
tne medesimo, già pienamente me ne assicura ? 

Segue dicendo che 1’ essere conoscitore seute che 
la sua facoltà di volere è indipendente e spontanea; 
che è per sè stessa un principio attivò;) che si deter* 
mina aa sè stessa, che insomma egli è libero: e in 

S lesto pure io convengo con lui. Ma la risposta 
j’ei fa al soiismo « cne essendo tutto ciò che ac* 
cade nella natura prodotto da una causa, anche gli 
atti della volontà debbon essere necessariamente 
determinati da qualche causa » non so se possa 
appagare chi si vale di questo sofisma per combat- 
tere Ja libertà. 

Kant risponde che la natura e tutto ciò che v» 
accade non sono che fenomeni; che causa ed effetto 
sono leggi delle cose in sè, ma pure categorie. 
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puri concetti dell’ intelletto ; che per conseguenza 
non hanno punto die fare cogli atti della volontà, 
i quali sono d’un ordine totalmente diverso, perchè 
prodotti immediati di una cosa in sè. 

Ma chi fa quell’obbiezioue , dirà a Kant , eh’ ei 
non sa che farsi de’ suoi fenomeni e delle sue cate- 
gorie, ch’ei riguarda la Datura e le cose che vi ac- 
cadono , e le cause che le producono , non come 
fenomeni, o come puri concetti dell’ intelletto , ma 
come cose reali; per conseguenza eh’ egli domanda 
una risposta diretta e adequala, non un vano sut- 
terfugio e una fantastica evasione. 

Una risposta diretta e adequata però mi sembra 
ch’egli avrebbe potuto dar facilmente (senza ricor- 
rere a quel sutterfugio) con ciò che aveva premesso 
a principio. Imperocché , se in noi medesimi noi 
sentiamo che la facoltà di volere è indipendente e 
spontanea , che è per se stessa un principio attivo, 
che si determina da se stessa , ne viene di conse- 
guenza che la causa degli atti della volontà è la 
stessa volontà. Un principio, attivo per sè mede- 
simo, è per sè medesimo la cagione dei propri atti, 
senza che questi dehban essere necessariamente da 
altra causa determinati. Io voglio , perchè voglio e 
posso volere; che altra cagione degg io aspettarmi? 

Ma nell’atto che l’ essere conoscitore , prosegue 
K. ;.*nt, sente di esser libero, sente eziandio di aver 
nell’essenza medesima della sua coscienza delle re- 

S ole per dirigere la sua volontà. — Due tendenze 
istinte ed opposte egli sente in sè stesso , l’una 
delle quali lo trae al ben essere, alla felicità, l’al- 
tra lo spinge al giusto, al buono, alla viriti; l’una 
gli grida: Sii Jelice ; l’altra: Sii virtuoso. 

In questo io vorrei che Kaut s’ opponesse ; che 
quanto naturale e reale è in noi la tendenza al 
ben-essere, altrettanto lo fosse pur la teudeuzaalla 
■virtù, che questa anzi avesse il primato eh’ egli le 
attribuisce, che esistesse veramente in noi origina» 
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riamente cjnella voce interiore che cì comanda il 
giusto ed il buono, e che fosse da tutti ascollata. 

Ma il fatto pur troppo dimostra ch’ella è ascol- 
tata da pochi ; e poiché sarebbe impossibile che 
questa voce interiore, se fosse essenziale alia nostra 
natura, anteriore ad ogni cognizione , inseparabile 
dal nostro essere , necessaria , assoluta , com’ egli 
pretende, non fosse intesa da tutti e sempre e im- 
mancabilmente ; convien dire che in quei che la 
sentono, ella nasca da tutt’altro principio che dalla 
natura intima e dall’essenza del loro essere. 

La cognizione adunque del giusto e del buono, 
die nasce dalla riflessione , non dalla natura , la 
cognizion del dovere che vien dallo stesso principio, 
è quella che desta in noi la voce interiore della 
coscienza. I dettami naturali anteriori ad ogni co- 
gnizione, i precetti assoluti, gl’imperativi categorici 
non sono che vane parole, che asserzioni gratuite , 
contraddette dal fatto. 

Son anzi di più inconcepibili ; giacché io sfido 
ogni uom sensato a dirmi con verità , s’ ei possa 
intendere, come indipendentemente da ogni cogni- 
eione del giusto e del buono, anzi prima d’ averne 
acquistata veruna idea, veruna nozione, possa sen- 
tire in sé stesso una legge ebe gli comandi quel che 
non sa. Ignoti nulla cupido, disser gli antichi; e se 
ignota cosa non può essere oggetto di desiderio , 
molto meno il può essere di comando. Ed in vero 
come può la coscienza impormi di volere o d'ese- 
guire una cosa, ignorando ella quello che mi co- 
manda, ed io quello che voler debbo od eseguire ? 
— Fa il giusto e il buono. — Questo giusto e que- 
sto buono che cosa è ? — * Non lo sappiamo nè tu 
nè io : ma tu dei farlo ; ed io tei comando sotto 
pena d’arrossire a’ tuoi proprj occhi. — Per verità 
sarebbe questa una foggia di legislazione del tutto 
nuova. 

Pur questa, secondo K.ant, è la legislazione supre- 
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ma che ogni uomo porta in sè stesso, e la sola che 
ci dee seguire, senza badare ad alcuna altra legge 
che possa altronde venirgli. « Poiché l’uomo, dice 
egli , è libero nella sua volontà , le leggi ebe ue 
regolan l’esercizio debhon esser fondate nell’ uomo 
stesso. La ragione pratica in ogni essere ragionevole 
è la propria legislatrice, •» E, quasi che non si fosse 
abbastanza espresso, continua a dire che « la legis- 
lazione d’ogni ragione individua deve esser tratta 
da lei medesima, non già da alcun oggetto esteriore. 
Kou sarà dunque, ei prosegue, l’allettamento delle 
sensazioni piacevoli, nè quello del ben essere , non 
la considerazione della salute e dell’ interesse del- 
l’individuo nell’ordine delle cose naturali, non quello 
della salute e dell’ interesse d’ un certo numero 
d’individui, d’una famiglia, d’una nazione, ecc.; non 
sarà nemmeno l’interesse della propria perfezione, 
nemmeno l’ ubbidienza ad una volontà sopranna- 
turale; finalmente non sarà alcun oggetto fuori della 
ragione, e nemmeno alcun risultato de’ suoi atti 
quello che formerà il principio fondamentale e for- 
male della sua legislazione. Questo principio dovrà 
esser tale che non dipenda uè dalle circostanze, nè 
dalle inclinazioni, e non lasci luogo a presupporre 
altro principio da cui derivi. « 

Con questo, addio amor di famiglia , amor di 
patria, amor della propria perfezione , addio ubbi- 
dienza o riguardi ad alcuna legislazione umana o 
divina. La mia legislazione non dipende che da me 
stesso ; e il seguirla o non seguirla non dipende 
che dalla mia libera volontà. — E con queste mas- 
sime stupisce Yiilers che la dottrina di Kant abbia 
sofferte e soffra numerose contraddizioni ? che sia 
stata proibita da più governi, mal accolta quasi da 
tutti ? 

Ma per allontanar l’uomo vie più da qualunque 
ubbidienza alle legislazioni umane o divine, e da 
qualsivoglia riguardo ad altri fuorché a sè stesso , 
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ei segue a dire: « La ragion pratica non prescriverà 
adunque nulla che tenda verso un fine qualunque 
fuori di lei. Tutto ciò ch’ella prescriverà , lo pre- 
scriverà ad un tal modo , perchè tale è l’essenza 
della ragione, ed ella cesserebbe d’esser ragione, se 
prescrivesse altramente. Questa verità può espri- 
mersi uella seguente maniera: La ragione debb' essere 
a sè medesima il proprio motivo ed il proprio scopo.» 

Ora a stabilire il più puro e pretto egoismo, che 
si può egli mai dire o immaginare di più? E pure 
Tespositore di Kant non ha difficoltà d’ esclamare 
che, quando egli è ben penetrato da questo princi- 
pio, ogni essere dotato ai ragione acquista a’ suoi 
occhi un’alta importanza, acquista il diritto irrefra- 
gabile di essere scopo a sè medesimo; che ogui pre- 
tensione d’assoggeltarlo a fini perticolari ( non im- 
porta se giusti o ingiusti ), di abbassarlo alla con- 
dizione di mezzo sembragli l’iniquità più assurda.— 
Eccbè ? Sarà dunque l’iniquità piu assurda ad un 
ammalato il guarire per mezzo del medico, a chi è 
citato in giudizio il sostener le proprie ragioni per 
mezzo dell’avvocato, ad un possessore il coltivare 
i proprj fondi coll’ajuto de’ contadini , a chiunque 
ha bisogno di casa, o di masserizie, o di scarpe, o 
di vesti il servirsi dc’muralori, o de’ fabbri , o dei 
calzolai, o de’sarti per procurarsele ? 

Ma egli continua a dire che 1’ applicazione d'un 
tal principio ha luogo per qualunque persona dotata 
di ragione , e cosi le assicura 1’ indipendenza , la 
consistenza personale, la spontaneità , senza di cui 
sarebbe degradala dallo stato di essere ragionevole. 
Questa legge poi di eguaglianza e d’ indipendenza 
razionale, secondo esso e^Kant, è contenuta uella 
seguente forinola : Riguarda costantemente e senza 
eccezione l'essere ragionevole, come fine a sè mede - 
timo, non come mezzo per altri. 

Modifica però alcun poco in appresso questa for- 
inola costante e senza eccezione , perocché dice che. 
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se l’Essere ragionevole fosse destinato a vivere e ad 
agir solo, gli basterebbe di non prescrivere alla sua 
ragione altro fine che se medesimo; ma destinato a 
vivere, ad agire, ad esercitare una certa influenza 
fra i suoi simili, dee pur avere attivamente ad essi 
riguardo. 

Ma l’essere ragionevole immaginato da Kant, come 
sa egli d' essere destinato a vivere , ad agire , ad 
esercitare una certa influenza fra i suoi simili ? E 
chi son questi suoi simili ? Per lui tutto quello che 
è fnor di lui stesso non è che illusione ; tutti gii 
oggetti del mondo, e sensibile e intelligibile, non son 
che fantasimi creati da lui medesimo ; fuor della 
propria esistenza ei non sa l’esistenza di verun’altra 
cosa: per chi deve egli dunque aver riguardo atti- 
vamente ? 

E quale è poi questo riguardo attivo ch’ei debbe 
avere a’suoi simili ? « Dee lor concedere i mede- 
simi diritti , la medesima indipendenza eh’ egli ha 
per giugnere a* loro fini individui ; ed il precetto 
della ragione in questo caso si esprimerà a questo 
modo: Opera in guisa che il motivo prossimo della 
tua volontà possa divenire una regola universale 
nella legislazione di tutti gli esseri ragionevoli. ». 

Il riguardo attivo adunque eh' ei debbe avere ai 
suoi simili si riduce tutto ad operare in guisa che 
il motivo prossimo della sua volontà, che nessun 
conosce , possa divenire una regola universale per 
tutti gli esseri ragionevoli che non sa pure se esistano. 

Pur questi soli, secondo Kant, sono i due pre- 
cetti, le due formole che debbo» in pratica regolare 
tutta la nostra condotta: eViilers, estatico della loro 
sublimità e fecondità, esclama con enfasi: « Questi 
due precetti assoluti , che costituiscon 1’ essenza di 
ogni ragione pratica, sono i principj de’ principj, i 
principj primi e fondamentali d’una legislazione mo- 
rale fondata sopra la ragione; » e segue dicendo 
che Kant ha nominato questi precetti per l’autorità. 

Soave, Istituzioni, voi. Iff. i(j 
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irrevocabile e senza restrizione con cui si stabili* 
scono da se stessi 1’ Imperativo categorico della 
coscienza ( titolo , non può negarsi , imponente e 
soprattutto ben lungo ) ; che nella sommissione a 
questo imperativo consiste la moralità deU'uomo, e 
nel sentimento eh’ egli vi si sommette liberamente 
consiste la sua dignità , che da queste due leggi 
supreme derivano tutte le leggi particolari d’ una 
morale razionale , che da queste medesime leggi 
supreme i precetti secondari e subordinati , su cui 
si fondano alcuni edifizj particolari di morale, rice- 
vano una validità ed una purità tutta nuova. 

E qui: discendendo agli esempi , incomincia dal 
precetto dell’amor di sé, il qual dice: « Preso in se 
stesso comanda indefinitamente la ricerca di tutto ciò 
die ne può esser piacevole; ma si trova da queste 
due leggi modilicato in questa guisa: Fa tutto ciò che 
ti ordina Famor di te stesso, purché tu non facci 
servire di mezzo a* tuoi fini un esser ragionevole , 
e purché il tuo desiderio possa divenire una legge 
universale che valga per tutti gli Esseri dotati di 
ragione, * 

Ma che foggia di modificazione è questa mai ? 
Perchè, se l’amor di me stesso mi ordina di pro- 
curarmi un onesto vantaggio , o un lecito allevia- 
mento alla fatica, al dolore, alla noja, non poss’io 
valermi del soccorso d’un mio simile come di mezzo 
per ottenerlo più facilmente ? o perchè, avanti di 
dar luogo ad alcun desiderio, debbo io fantasticare 
se il mio desiderio possa divenire una legge uni- 
versale per tutti gli esseri dotati di ragione? 

- Il principio Stoico, segue egli, del perfezionare 
sè stesso, modificato dalla legislazione suprema del- 
l’Imperativo categorico, si presenta così : Ricerca la 
tua perfezione individua , ma senza abbassare per 
questo Jine alcun altro uomo, senza far servire al- 
cun essere ragionevole di mezzo all’ adempimento 
sielle tue mire . « 
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Per verità qui non veggo come, cercandola mia 
perfezione, possa io abbassar venni altro , se non 
aurlandogli innanzi nella perfezione medesima ; e 
questo non so come dalla ragione mi debba esser 
vietato. Rispetto poi aH’allra parte, se a meglio per- 
fezionare me stesso nella sapienza e nella virtù, in 
cui tutta riponevan gli Stoici la loro perfezione , 
io ho bisogno delle istituzioni o de’consigli, o degli 
ajuti altrui, perchè non degg’ io servirmi di questi 
mezzi ? 

x 11 precetto de’cristiani, continua egli, altronde 
sì bello , sì convenevole all’uomo: Non Jnre al tuo 
prossimo se non ciò che vorresti che a le fosse fatto, 
si collega in questa guisa col precetto supremo della 
ragione: Non desiderare per le e pel tuo prossimo 
che gli oggetti, i quali possono convenire nella le- 
gislazione universale di tulli gli esseri ragionevoli 

Lascio che il precetto ch’egli fa privativo de’cri- 
stiani, da essi è chiamato precetto naturale o co- 
mune a tutti gli uomini; e che laddove questo dice 
non fare, il precetto supremo della ragione , a cui 
egli il collega, si scambia col non desiderare. Ma 
chi mai in pratica si determinerebbe a fare o desi- 
derare alcuna cosa pel suo prossimo, qualor dovesse 
esaminar prima, se ciò ch’egli deve fare o deside- 
rare possa convenire nella legislazione universale 
di tutti gli esseri ragionevoli? 

E questo chiamasi rettificare , sanzionare , subor- 
dinare praticamente le massime morali ai precetti 
della ragione? 

Tornando alle due tendenze ch’ei chiama contrad- 
dittorie, l’una delle quali inclina l’uomo ni beu es- 
sere ed alla felicità, l’altro lo spinge al dovere ed 
alla virtù, « Questi due principj estremi, egli dice, 
durante il corso della vita dell’ uomo si trovano 
quasi sempre in opposizione , dimauierachc fare il 
proprio dovere ed esser felice sono troppo sovente 
due cose assai diverse. » 
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Ma io non veggo in primo luogo, perchè quell* 
due tendenze abbiansi a dire contraddittorie. Qual 
contraddizione v’ ha egli mai che uu uomo tenda 
. all’esatto adempimento de’ suoi doveri e alla virtù, 
e nel medesimo tempo cerchi di serbarsi tranquillo 
a contento, nel che è riposta la vera felicità, e pro- 
cacci onestamente ciò che alla sua tranquillità e 
contentezza può maggiormente contribuire ? 

Riguardo al fatto io concederò che assai volte 
(non quasi sempre) il fare il proprio dovere e l’es- 
ser felice non si combinano , se per esser felice 
intendasi l’abbondare de’beni esteriori della fortuna. 
Ma se per felicità intendasi, come intender si deve 
principalmente, il godimento della tranquillità e 
della contentezza dell’animo; chi è che possa vivere 
più tranquillo e contento, e per conseguenza felice, 
di chi fa il proprio dovere? Qual bisogno per con- 
seguenza che fra il dovere e la felicità interpongasi, 
coin'ei pretende, nè la coscienza, nè altri per con- 
ciliarli, quasi fossero tra lor nemici ? 

Questa voce della coscienza ne dice, secondo Kant, 
•< F uomo non è degno della felicità, se non in quanto 
fa il suo dovere, e che Vuota vizioso è degno in 
vece di pena. » 

La massima è giusta, e questa massima non può 
uon essere adottata da ogni uom ragionevole. Ma 
per comprendere questa massima e per sentirne il 
valore conviene prima aver nozione di felicità , di 
dovere, di vizio, di pena e della convenienza che 
passa tra la felicità e il dovere , tra il vizio e la 
pena. Non può dunque la coscienza ripeterci questa 
massima, se non dopo averla appresa dalla ragione, 
e la ragione non può saperla e dettarla essa mede- 
sima, se uon dòpo avere per mezzo della riflessione 
acquistate le nozioni suddette. Non è dunque una 
massima che esista originalmente nella coscienza , 
come suppone Kant, e anteriormente ad ogni co- 
gnizione, ma una massima acquistata per via della 
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riflessione: e il dire che questa è legge inalterabile, 
impressa nella realità del nostro essere j che è la 
nostra stessa ragione pratica in quanto esprime le 
sue proprie affezioni ; òhe il veder la virtù felioe 
e il vizio infelice è un bisogno invincibile della 
nostra ragione pratica , o significa che noi siain 
convinti e persuasi di questa massima , perchè la 
riflessione e la ragione ce ne dimostrano la verità 
e la giustezza, o è un dir nulla con molte parole. 

« Con tutto ciò, segue egli, questa viva leggw 
della mia coscienza è quasi sempre smentita uel 
mondo sensibile e fenomenale che è nello spazio e 
nel tempo, in questo mondo ov’ io abito fra due 
istanti che chiamo la nascita e la morte. Io sor* 
dunque costretto ad adottare che l’essere ragione- 
vole, uscendo dal inondo fenomenale, troverà in 
quello delle cose , in sè la virtù e la felicità riu- 
nite, vale a dire che l’essere ragionevole è immor- 
tale, e dopo questa vita feuomenale saravvene una 
altra, dove egli troverà il premio della sua virtù 
nella felicità. » 

Questo è uno degli argomenti di cui noi pure ci 
serviamo per comprovar 1’ immortalità dell anima. 
Ma m i appoggiamo principalmente quest’argomento 
alla giustizia e bontà di Dio (di cui per altri ar- 
gomenti dimoslriam l’esistenza), dicendo esser troppo 
conveniente a questa giustizia e bontà infinita, che, 
non essendo in questo mondo abbastanza premiata 
la virtù e punito il vizio, e avvenendo anzi talvolta 
il contrario, aver debbano e l’una e l’altro il do- 
vuto premio o castigo in un altro mondo. 

Ma Kant, oltreché in alcun modo non può va- 
lersi di questo appoggio, poiché anzi a quest’unico 
argomento egli appoggia la dimostrazione medesima 
dell 'esistenza di Dio, che dichiara impossibile a di- 
mostrarsi per altro mezzo , non so quanto fonda- 
mento uemmen altronde far possa co* suoi principi 
«opra di questo argomento per dimostrar l’ immor- 
talità delPessere ragionevole. 
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Ei premette che nel mondo sensibile e fenomenale 
la legge della coscienza, che assegna la felicità alla 
virtù e la pena al vizio, è quasi sempre smentita 
dal fatto. Ora l’essere ragionevole da lui supposto 
come sa egli che questa legge dalla sua coscienza 
in questo inondo sensibile sia dal fatto smentita ? 
Per lui questo mondo fenomenale non è altro che 
illusione, niun oggetto reale per lui esiste fuor di 
lui stesso ; virtù e vizio, felicità e infelicità non sono 
per lui che puri concetti del suo intendimento, a 
cui nulla di reale fuori di lui corrisponde. Or qual 
è questo fatto che agli occhi suoi smentisce la legge 
della sua coscienza? Ei può concepire infelice o<mi 
virtù e felice ogni vizio ; ma questo sarà una sua 
immaginazione, non una realità. E qual fondamento 
può egli appoggiarvi? Come conchiuder da questo 
che, uscendo dal mondo fenomenale, ei debba tro- 
vare in (juello delle cose, in se la virtù e la feli- 
rità riunite ? 

Ma questo mondo medesimo delle cose in sè come 
sa egli che esista ? Egli è conscio della propria esi- 
stenza e non più. Kant ha detto più addietro nella 
Teoria dell’ intelletto puro, che lo stalo delle cose 
in sè ci è totalmente ignoto; noi peusiamo soltanto 
che vi sia qualche cosa, e che le nostre rappresen- 
tazioni fenomenali posino sopra un fondo reale , 
ina che questo pure non è che un concetto del no- 
stro intendimento, non è che una applicazione della 
nostra categoria di causalità che ci porta a supporre 
ima causa da per tutto, ove ci si rappresenta un 
effetto. Or come può egli esser costretto a conchiu- 
dere che da questo mondo fenomenale, in cui sa di 
esistere, debba passare un giorno nel mondo delle 
cose in sè, dalla cui esistenza non ha altro argo- 
mento che la sua categoria di causalità, la sua sup- 
posizione? 

i Egli ha un bel dire che se ciò non fosse , i ri- 
sultati immediati della più profonda realità del suq 
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«ssere sarebber menzogne, che il suo essere mede» 
simo sarebbe una menzogna, che la sua esistenza 
sarebbe una contraddizioue cotinua , assurda , ine- 
splicabile, che sarebbe falso ch’egli esistesse. Tutta 
questa è mera declamazione , la quale non prova 
nulla. 

Ma quello che segue appresso è qualche cosa di 
peggio che mera declamazione. •* Se ciò non fosse, 
egli dice, perchè l’uoino dovrebbe egli sopportare 
una vita, dove nulla corrisponde al bisogno della 
sua coesistenza? una vita, dove la felicità e la virtù, 
ch’ei vede unite nella sua idea, son così spesso dis- 
unite nel fatto ? Il suicidio diverrebbe per la metà 
del genere umano un ricorso indispensabile. » 

Buon per noi che nè tutto l'uman genere, nè la 
metà ha certamente adottata la filosofia di Kant ; 
perocché temerei che la più parte, o tosto o lardi, 
avvedendosi della debolezza di quel suo argomento 
per dimostrare che uscendo dal mondo fenomenale 
troveremo in quello delle cose in sè, la virtù e la 
felicità riunite , crederebbe indispensabile il dispe- 
rato ricorso al suicidio. 

Sebbene coinè può egli ad un seguace di Kant 
cadere in mente il suicidio come ricorso indispen- 
sabile per sottrarsi ad una vita ove la felicità e la 
virtù unite nella sua idea son disunite nel fatto? 
Per lui abbiain dimostrato che non posson esser 
disunite se non nell’ idea, eccello che egli medesimo 
si senta ben virtuoso, ed al tempo stesso ben infe- 
lice, il che sarebbe una vera disgrazia. Ma in que- 
sto medesimo caso la sua virtù non saprebbe ella 
suggerirgli altro rimedio? E perchè ricorrere al sui- 
cidio ? Che potrebbe egli mai col suicidio proporsi 
di ottenere ? D’annichilare sè stesso? Noi credo. Di 
passare da questa ad altra vita migliore ? Ma per 
'ipotesi ei non ricorrerebbe al suicidio, se non qua- 
lor fosse persuaso di non poter da questa passare 
a miglior vita. Che dunque potrebbe egli proporsi? 


Digitized by Google 



ti48 opuscoli 

E poi die realità può avere per lui nè la morte 
naturale, nè la spontanea ? La nascita e la morte 
non son esse per lui pure e semplici apparenze e 
puri concetti del suo intendimento? Cbe razza di 
ricorso sarebbe questo dunque per essolui, o che 
prò aspettar si potrebbe dal ricorrere ad un con- 
cetto ? Ma di questo non più, giacché egli esclude 
il caso d’un tal ricorso, escludendo quello di poter 
dubitare che dopo questa vita fenomenale abbia ad 
esservene un’altra, in cui trovi il premio della sua 
virtù nella felicità. 

- E, come dice egli , dubitar cbe ciò sia? Uno 
stato, deve la presente contraddizione fra la virtù 
e la felicità si troverà conciliata ; una vita reale , 
ove per conseguenza l'essere ragionevole non sarà 

5 iù sottomesso alle forme subbiettive d’estensione, 
i durata, di causalità, d’esistenza, ecc.; la certezza 
d’un tale stato e d’una tal vita , la ricompensa do- 
vuta al giusto, la punizione dovuta al malvagio , 
sono il risultato immediato del sentimento della 
mia vita e dei sentimenti morali che in questo sono 
essenzialmente compresi, son cose cbe mi son date 
immediatamente quando io discendo nel più in- 
timo del mio essere, ove mi trovo tutto insieme 
obbietto e subhietto, e dove non interpongo fra me 
e me tutto il giuoco e il meccanismo della mia 
cognizione. In questo santuario del mio essere io 
trovo la necessità di premio e di pena; dunque la 
necessità di un giudice. Io vi trovo una voce più 
.possente delle mie inclinazioni cbe ordina il giusto 
e il buono. Questo tipo del giusto e del buono mi 
è dato : vi lia dunque una giustizia e una bontà 
assoluta in sè. La ragion pratica, che è la realità 
della realità, è invariabile : v’ ha dunque una ra- 
gione suprema, universale, infinita cbe si manifesta 
a tutti, cbe annunzia a tutti le medesime leggi. Que- 
sta ragione suprema, questa giustizia e questa bontà 
assoluta, questo giudice rimuneratore della virtù, è 
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"DIO. Dio m’è dato uel segreto della mia vita: e si 
mauifesta in me per i' imperativo della mia co- 
scienza : ai si rivela per mezzo della virtù. » 

Ecco tutta la Kantiana dimostrazione dell’esistenza 
di Dio ch’io ho voluto ripetere distesamente, per- 
chè in essa ognun ammiri cm caso rarissimo in 
Logica ad avvenire, di dover, concedendo le conse- 
guenze, negar tutti quanti gli antecedenti. 

Io concedo adunque la necessità di 'premio e di 
pena in un'altra vita, e quindi la necessità di un 
giudice; ma ho già dimostrato che la cognizione (fi 
questa necessità viene dalla riflessione e dal razio- 
cinio, non da un dettame originario della coscienza. 

Concedo che vi ha una giustizia e udb bontà as- 
soluta, e in sè: ma perchè so altronde che vi ha un 
Dio, e che questo Dio necessariamente debb’ essere 
giusto e buono ; non perchè trovi originariamente 
nel santuario del mio essere una voce più possente 
delle mie inclinazioni che m’ ordini il giusto c il 
buono, c perchè questo tipo del giusto e del buono 
originariamente mi sia dato. 

Concedo che vi ha una ragione suprema, universale, 
infinita: ma perchè quel Dio, di cui altronde so re- 
sistenza, conosco che necessariamente debb’ essere 
sapientissimo ; non perchè la ragion pratica sia la 
realità delle realità, perchè sia invariabile , perchè 
sia la stessa presso tutti gli esseri ragionevoli, con- 
standomi anzi dalla esperienza tutto il coutrario. 

Concedo finalmente che vi è Dio: ma perchè ho 
prove indubitabili della sua esistenza ; non perchè 

3 ;li mi sia dato nel segreto della mia propria vita 
le non significa nulla , nè perchè in me si mani- 
festi per l’imperativo originario della mia coscienza, 
imperativo che non esiste. 

Ma se Kant sentiva la necessità , che sente ogni 
uomo ragionevole, di riconoscere l’esistenza di Dio, 
a che perdersi in tanti arzigogoli per dimostrarla , 
quando, secondo i suoi stessi principj , ne aveva una 
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dimostrazione prontissima , e quanto semplice 9 

chiara, altrettanto certa e invincibile ? 

Non ammette egli, ciò che nessuuo può porre in 
dubbio, che l’essere ragionevole è certissimo della 
propria esistenza ? Or s’egli esiste, non deve egli o 
esistere ab eterno da sè medesimo, o aver ricevuto- 
l'esislenza da altri ? Ma se esistesse ab eterno per 
si medesimo, non dovrebbe egli, siccome è conscio 
della sua esistenza, così esser conscio che esiste per 
sè medesimo e che esiste da tutta l’eternità? E poi- 
ché egli di ciò non è conscio , anzi è conscio del 
contrario, non vien egli di necessaria conseguenza 
che dunque ha avuto l'esisteuza da altri ? E questi 
altri non debbon eglino parimente o esistere per 
sé medesimi o aver avuto da altrui l’esisteuza? 


Cosi progredendo non è egli manifesto che dee giu- 
gnersi finalmente ad un Essere, il qual esista per 
sè medesimo, e sia il principio dell’esistenza di tutti 

f li altri? L’essere ragionevole, che è certissimo del- 
effetto, cioè della propria esistenza, non proceden te- 
da lui, ma da altri, come non deve egli esser certo 
parimente dalla esistenza di una causa prima, causa 
necessaria, causa esistente in sè e per sè, senza la 
quale sarebbe impossibile ch’egli medesimo esistesse? 
Oh qui entra la categoria di causalità, che è un 

f iuro concetto dell’ intelletto. Sia quanto gli piace 
a causalità un concetto puro dell'intelletto, quando 
si tratta di cause e di effetti estrinseci allesserò 


conoscitori, i quali egli riguarda tutti quanti come 
pure apparenze, come fenomeni senza realità, come 
illusioni. Ma qui si tratta di un effetto realissimo, 
qual è la sua propria esistenza, che anzi riguarda 
come la realità delle realità : e come dunque può 
dubitare che un effetto sì reale abbia una causa reale, 
se, nou esistendo questa , non potrebbe nemmeno 
esistere la realità dell'effetto ? 


Io poi mi maraviglio tanto più come Kant non 
abbia adottato questa dimostrazione sì ebiara e sì 
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«erta, quando egli era già stato posto in sulla strada 
che ad essa guida, dalla prova Leibtiiziana, ch’egli 
medesimo riferisce nella critica della Ragione pura, 
ma da cui poscia ha voluto declinare a hello studio. 

Ecco in qual guisa l’espositore della dottrina di 
Kant riporta sì fatta prova, e in qual guisa poi vi 
risponde: 

« Qualche cosa esiste : se non altro esisto io e 
m le mie sensazioni. Ma queste sensazioni mi danno 
« la cognizione d’un mondo in cui tutto ciò che 
« esiste è accidentale, variabile , dove tutto è pro- 
« dotto da una causa. Niuna esistenza che a me si 
« manifesta è necessaria, nermneno la mia, nè quella 
« delle mie sensazioni ; perciocché io potrei non 
« esistere : v’è stato un tempo , nel quale io non 
•* esisteva; vene sarà un altro nel quale nou esisterò 
« piii : altrettanto dirodi tutte le cose accidentali che 
« compongono il mondo, il quale, non essendo che la 
« somma di tutte queste cose accidentali, c acciden- 
« tale egli stesso e non necessario. Ma poiché qualche 
« cosa esiste , con vieti bene che qualche cosa esista 
« necessariamente. Altronde, poiché tutto ciò che esi- 
ti ste nel mondo dee avere una causa, convien bene 
u che anche il mondo intero ne abbia una , e che 
« salendo di causa in causa s'arrivi finalmente ad 
« una causa che sia prima ed assoluta. •• 

« Questa prova, ei soggiunse, della necessità che 
esista una sostanza assoluta ed una causa prima 
fondata sulle considerazioni del mondo, ove tutto 
è accidentale e prodotto da una causa , si chiama 
la prova cosmologica dell’esistenza di Dio. Ella è 
stala adottata dalla scuola Leibniziana. * 

« Ma essa cade, segue egli , tostochè uno si col- 
loca nel punto di vista trascendentale , dove si ri- 
conosce che il mondo non è che un fenomeno e 
non già una realità in sé ; che accidente, sostanza, 
causalità non sono che forme subiettive del nostro 
iefeilelto, leggi della nostra mauiera di concepirà 
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L’ab. di CouJillac , nel suo Trattalo dalle sen- 
sazioni, dopo aver dimostrato che la sua statua ani- 
mata, qualora fosse determinata al solo odorato, o 
al solo udito o alla sola vista o al solo gusto, mai 
non potrebbe con alcuno di questi sensi, nò sepa- 
rati nè uniti, arrivare a conoscere l'esistenza nè del 
proprio corpo, nò degli altri corpi esteriori, dimo- 
stra poi come vi arriverebbe col tatto per la sen- 
sazione di solidità e di resistenza che proverebbe 
applicando la mano ora a varie parti del proprio 
corpo, ed ora a’ corpi che sono fuori di lei. 

Ma una cosa in quella sua dimostrazione egli ha 
tralasciato , per cui lungamente io sono stato in. 
dubbio, se alla scoperta dell’esistenza de’ corpi il 
solo tatto potesse bastare. 

Egli non parla mai di ostacolo che la sua statua 
incontri, nè di forza che faccia per superarlo , nè 
di accorgimento dell’opposizione che ue riceve, a 
dell’ inutilità de’ suoi sforzi per vincere tale oppo- 
sizione. Ei suppone che la sua statua applichi sem- 
plicemente la inauo ora a se stessa , ora ad altri 
corpi, e mostra di credere che la sensazione di r#* 
sistenza o solidità procedente da questa semplice 
applicazione, sia sufficiente a dar corpo alle sue mo- 
dificazioui, e che il sentire che , quando con una 
mano tocca una parte di se medesima, l’io si ri- 
sponde dall’una all’altra, e quando tocca un corpo 
estrinseco non si risponde , debba condurla senaa 
altro a distinguere il proprio corpo da’ corpi est** 
riori. 

Ma , finché la statua applica semplicemente la 
mano a éè stessa o ad altri , non mi parea che 
quella sensazione di tatto potesse avere per lei mag- 
gior corpo di qualunque altra sua sensazione. Non 
sapendo ella di toccar cosa alcuna , anzi pur non 
sapendo nemmeno di aver tatto , sembravamo che 
dovesse provare in sè una modificazione che avesse 
a riguardare come tutta sua propria, in quella guisa 
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che farebbe con un odore, o un colore, od un suono; 
nè questa sua modificazione potesse condurla a in- 
ferir l’esistenza di cosa alcuna fuori di sè. L’io ebe 
si risponde, quand’dla tocca sè stessa , e nega ri- 
sposta allorché tocca tutt’altro , pur non parevatni 
che una poetica immaginazione. Avrà tult’al più , 
diceva io, due sensazioni nel primo caso; una n’avrà 
nel secondo, ma senza idearsi che quelle vengano da 
due parti del proprio corpo che non sa ancora di 
avere, nè che questa venga da un corpo esterno di 
cui non ha ancora potuto sospettar l’esistenza. 

Per queste ragioni io credeva che a conoscere la 
esistenza de’ corpi il .tat'o avesse mestieri pur del 
soccorso degli altri sensi. Ma nel 1794, mentre in 
questa ricerca io m’era più di proposito occupato, 
parvemi che, aggiugnendo alla sensazione di resi- 
stenza o solidità il sentimento della opposizione 
sopraccennato, anche il solo tatto bastar potesse a 
far che la statua incominciasse a sospettare , indi 
ad assicurarsi dell’esisteuza de’ corpi cui dalla sem- 
plice sensazione summentovata non avea potuto ar- 
gomentare. 

« La statua, diss’ io, allora coinincerà a sospet- 
tare che esista qualche cosa fuori di lei , quando 
sentirà l’opposizione che i corpi le fanno, quando, 
dopo essersi mossa in un luogo liberamente, o avere 
liberamente steso il braccio e la mano , incontrerà 
improvvisamente un ostacolo che le vieti d’andar 
più oltre, o di stendere il braccio e la mano più 
innanzi quando, provandosi a vincere questo osta- 
colo, vedrà di non poter superarlo. Il sentimento 
di una tale opposizione al libero esercizio de’ suoi 
voleri c de’ suoi moti si è quello che prima d'ogni 
altra cosa dee infonderle il sospetto die ciò che a 
lei contrasta sia fuor di lei e da lei diverso; non 
potendo ella attribuire a sè medesima, o riguardar 
come identico con essolei ciò che si oppone a’ suoi 
voleri, e che ella anzi fa ogni sforzo per vincere 
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senza poter riuscirne. Questo sospetto diverrà poi 
certezza a misura che, incontrando novelli ostacoli, 
l’attenzion sua si sentirà determinata a cercare di 
riconoscerli, e con queste ricerche riuscirà a sco- 
prire la loro posizione, la loro figura, la lor gran- 
dezza, la maggiore o minore lor consistenza, e le 
altre qualità che si scopron col tatto. La diversa 
sensazione che avrà toccando sè stessa , e toccando 
i corpi esteriori le farà allora distinguere ciò che 
appartiene al proprio corpo , e ciò che spetta a 
tutt’altri. E siccome il sentimento dell’opposizione 
o del contrasto è preceduto sempre dalla sensazione 
di semplice tatto; cosi per accorgersi della presenza 
d’un corpo non sarà allora più necessario il pre- 
merlo onde sentirne l’opposizione , ma basterà il 
toccarlo semplicemente , onde averne la comune 
sensazione di tatto. • 

Queste ch’io diedi come semplici congetture (i), 
ho avuto poi il piacere di veder pienamente con- 
fermate in una dotta dissertazione ai Destutt-Tracy, 
impressa nel tomo 111 delle Memorie dell’ Istituto 
Nazionale di Francia, spettanti alle scienze morali 
e politiche (2), uella quale egli mostra che al me- 
desimo sentimento dell’opposizione noi dobbiamo la 
cognizione de’ corpi. 

Ma, al tempo stesso che questo sentimento serve 
a farci conoscere l’esistenza de' corpi , non ci offra 
egli spontaneamente una prova evidentissima delia 
realità d’una tale esistenza? E come mai potè Kant 
non sentire tutta la forza di questa prova, egli ch« 
più d’ogni altro da’ suoi principi era guidato a do- 
vere e sentirla e riconoscerla? 

In mezzo al suo universale scetticismo egli am- 


(1) Congetture intorno al mondo con cui si scopra 
dall’ anima l’esistenza de’ corpi, voi. IV delle Istituzioni 
di Logica, ecr. Milano presso Marelli, 179^. 

(a) Parigi presso Baudouin. An. IX. 1801. 
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mette, siccome abbiamo veduto, che ognuno di noi 
è certo della propria sua esistenza. E a che appog- 
già egli questa certezza ? Alla ragione giustissima 
( benché non unica ) che ognuno è consapevole a 
gè medesimo delle sue proprie azioni ; e come sa- 
rebbe contraddizione thè esistesse l’azione senza 
l’agente, così dalla coscienza delle sue azioni ognuno 
lia l’ immediata certezza che come autore di esse 
egli esiste. 

Ila in quel modo che noi siam cotiscj delle azioni 
che facciamo noi medesimi , non siam noi conscj 
altresì delle azioni che tutto giorno , che ad ogni 
momento soffriamo dagli altri? Quelle azioni sin- 
golarmente che contrastano a’ nostri voleri, che siam 
costretti a soffrire nostro malgrado , possiam noi 
dubitare che non ci vengano da oggetti esistenti 
fuori di noi e da noi diversi ? lo mi sforzo di sten- 
dere un braccio ; un ostacolo me lo ferma : ini 
sforzo d’alzarlo , un legame me lo trattiene ; un 
prigioniere vorrebbe uscir dalla carcere trova l’i- 
nesorabil porta che glielo vieta : un delinquente 
ripugna a sottomettersi alla giustizia vendicatrice, 
fugge da chi lo insegue, lotta con chi l’arresta , fa 
ogui sforzo onde sottrarsi a chi vuol condurlo tra 
quelle mura ch’egli detesta e paventa 3 ma a suo 
dispetto si sente là strascinato a viva forza. Chi 
mai in simili casi può dubitare ebe esistan gli og- 
getti da cui è forzato a soffrire azioni così contrarie 
«'suoi voleri? Ma i casi, ne* quali da noi si senta 
l’azioue degli oggetti esteriori sopra di noi , sono 
infiniti e continui. E questi, per la stessa ragiona 
die non può esistere l’azione senza l’agente , non 
sodo eglino altrettante certissime prove che siffatti 
oggetti esistono realmente? E come mai potè Kant 
ignorare o dissimulare una verità che da’ suoi 
stessi principj sì evidentemente e spontaneamente 
nasceva ? 

la qual guisa poi dall’azione di questi oggetti 
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derivino in noi tutte le sensazioni e percezioni, c 
da esse le nozioni e l’ idee, io non mi fermerò a 
dimostrarlo ; giacché estesamente 1’ han dimostrato 
Locke e Condillac, e molti altri illustri metafìsici , 
nè v* ha o^gimai più filosofo o mezzanamente pure 
iniziato ne T principj filosofici che l’ ignori. 

Conchiudiamo pertanto che i corpi esitono vera- 
mente; che la loro esistenza è conosciuta da noi 
con certezza ; che dalle loro impressioni sui nostri 
organi, o esterni o interni, hanno origine tutte le 
nostre sensazioni e percezioni , tutte le nostre idee 
o nozioni ; che per conseguenza la filosofia speri- 
mentale è appoggiata a fondamenti solidi e reali ; 
ch’ella sola è la filosofia : e che la filosofia trascen- 
dentale di Kant non può aver luogo che nella 
regione de’ sogni e delle chimere. 
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